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ITALIA OGGI SETTE
Il quadro emerge dalle risposte al questionario Oua inviato ad avvocati e procure

Liti familiari, poche certezze per la negoziazione assistita

 
Lun.19 - La negoziazione assistita in materia di famiglia è un flop. Indagini fiscali da parte delle procure per stabilire la congruità dell'assegno per i minori nonostante gli accordi già verificati e certificati dagli avvocati, applicazione delle regole a macchia di leopardo sul territorio, dalla documentazione da allegare in fase di trasmissione dell'accordo alla procura, al momento dal quale far partire i termini per l'invio dell'accordo all'ufficio di stato civile, alla possibilità di ascolto del minore. Ognuno fa a modo suo. Con il rischio sanzioni per gli avvocati e invalidità dell'accordo qualora venga impugnato. È il quadro che emerge dal questionario che l'Organismo unitario dell'avvocatura ha inviato ad avvocati e procure sulla negoziazione assistita in materia familiare. E, dai primi dati parziali, con 195 avvocati e 30 procure rispondenti sulle 139 interpellate, si evince come quasi nessuna prassi sia uniforme sul territorio. Vediamo perché.
Le indagini fiscali. Oltre 30 avvocati hanno risposto positivamente alla domanda se vengano effettuate, da parte del pm, indagini fiscali sui redditi dei coniugi, ai fini della verifica della congruità dell'assegno di mantenimento in favore dei figli. Con effetti sulle statuizioni economiche, effetti fiscali, anche attraverso delega alla Guardia di finanza o con modifica dei provvedimenti già certificati dagli avvocati. In 48 hanno risposto di no. Mentre una procura ha risposto positivamente, 27 di no e quattro non si sono espresse. Il problema, secondo l'Oua, è che trattandosi di accordi certificati da pubblici ufficiali, il pm non dovrebbe poter mettere in dubbio che quanto verificato in sede di negoziazione non corrisponda al vero. Ne va della convenienza dell'utilizzo dello strumento della negoziazione e del ruolo chiave degli avvocati all'interno dell'accordo. 

Gli altri dati. Per la maggior parte degli avvocati rispondenti (75%), il legale deve far precedere l'accordo di negoziazione dall'invito a stipulare la convenzione di negoziazione, mentre il 24,4% ritiene di no, nonostante la normativa dica il contrario. Spaccato il dato per le procure: in 17 lo ritengono necessario e in 13 no. 

Uniformità di giudizio (90,4%) sul fatto che non sia necessario alcun versamento alla procura per l'ottenimento del nulla osta. Gli avvocati e le procure si dividono, poi, sulla necessità di compilazione di una nota di deposito e di un originale dell'accordo da depositare in procura. Così come il 60% dei rispondenti dichiara che nessuno verifica l'appartenenza o meno degli avvocati protagonisti dell'accordo di negoziazione allo stesso studio legale, che sarebbe vietata dal codice deontologico. Su questo punto, anche alle procure non è chiaro se la questione sia solo deontologica o comporti la nullità dell'atto.

Altra questione è il rilievo, da parte della procura, del mancato rispetto del termine di dieci giorni per la trasmissione dell'accordo: per la metà degli avvocati e delle procure viene rilevato, per l'altra metà no.

Inoltre, per il 54,1% degli avvocati il pm può convocare le parti e disporre anche udienze con le parti, possibilità che non sarebbe prevista dalla normativa. Per il 53%, poi, il pm può disporre l'ascolto del minore, un punto che secondo l'Oua va chiarito perché in sede di separazione consensuale non si dovrebbe procedere all'ascolto, dato che dovrebbe far fede quanto dichiarato dai genitori. Tra le procure, in sei hanno risposto di poter disporre l'ascolto del minore.

Altro punto controverso riguarda la decorrenza del termine per la trasmissione dell'accordo all'ufficio di stato civile. Per il 60,5% decorre dalla data della comunicazione, per il 22,8 dalla data del nullaosta e per il 16,7% dal ritiro delle copie. Il problema, in questo caso, è che se la modalità di conteggio si rivelasse errata l'avvocato può incorrere in gravi sanzioni. In caso di mancato rilascio del nulla osta, inoltre, per la maggior parte la procura trasmette il fascicolo al tribunale, mentre per il 18,1% avvisa gli avvocati. Secondo circa il 60% degli avvocati rispondenti il presidente del tribunale convoca le parti: per il 32,2 l'udienza è tenuta da un giudice delegato e per il 7,2 esamina l'accordo senza alcuna convocazione.

A macchia di leopardo anche il comportamento del presidente del tribunale: suggerisce ai coniugi le modifiche dell'accordo che ritiene opportune e, se recepite, lo autorizza (38,5), trasmette alla procura per l'autorizzazione (23,6%), valuta l'accordo e quindi lo autorizza (18,9%) o lo trasmette alla procura con le proprie osservazioni (8,1%). Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI SETTE

Mantovani (Oua): necessarie regole omogenee sul territorio

Lun.19 - Serve un intervento chiarificatore da parte del legislatore: sia per rendere omogenei i comportamenti delle procure sul territorio, sia per valorizzare una volta per tutte il ruolo dell'avvocato nell'accordo di negoziazione assistita. Non è possibile che i pm abbiano la libertà di mettere in discussione quanto certificato dai legali nel ruolo di pubblici ufficiali. È quanto sostiene Elisabetta Mantovani, della commissione famiglia dell'Organismo unitario dell'avvocatura, che ha illustrato a ItaliaOggi Sette i primi risultati dei questionari Oua sulle modalità di applicazione della negoziazione assistita e della mediazione in materia di famiglia.

Domanda. Cosa emerge dai questionari, partendo dalla negoziazione?

Risposta. Anzitutto, che spesso protocolli o linee guida emessi dalle procure unilateralmente, senza condivisione con gli ordini, sono stati poi smentiti dagli interventi chiarificatori del governo. In ogni caso, la finalità del nostro lavoro è comprendere in quali meccanismi dello strumento della negoziazione assistita in materia di famiglia si rende necessaria una interpretazione autentica da parte del legislatore. Per esempio, il fatto che per una parte rilevante di avvocati non sarebbe necessario far precedere l'accordo da invito o convenzione di negoziazione è a mio avviso inspiegabile. La legge, infatti, dice il contrario, ma può essere interpretata differentemente se non si ritiene necessario seguire gli step indicati dalla norma: ovvero invito, convenzione e accordo. Secondo alcuni, è possibile saltare la convenzione e andare direttamente a fare l'accordo. Se la procura, da parte sua, non chiede di allegare la convenzione, il passaggio non può essere verificato. Il problema sarà vedere poi come andranno a finire questi casi in termini di impugnativa.

D. Quale il comportamento delle procure una volta ricevuto l'accordo di negoziazione?

R. Un aspetto che emerge e che a mio avviso andrebbe chiarito, è che in alcuni casi i pm, quando hanno dei rilievi da fare sulle risultanze economiche ai fini della quantificazione dell'assegno per il minore, fanno partire indagini fiscali. Senza rispettare il ruolo fondamentale che la negoziazione assistita affida agli avvocati. Se infatti i legali certificano che le parti hanno un determinato reddito e stabiliscono che un assegno di un certo valore sia conforme all'interesse dei minori, non si capisce a quale titolo il pm lo contesti, dato che dovrebbe muoversi su presupposti molto concreti e non indiziari. 

D. Cosa emerge invece dal questionario sulla mediazione?

R. Purtroppo, dalle prime 80 risposte emerge che la mediazione familiare, secondo gli avvocati, non si è rivelata utile né prima dell'intervento di legge sulla negoziazione assistita, né successivamente. In generale, gli avvocati non ritengono una buona scelta intraprendere questo strumento di risoluzione alternativa delle controversie perché considerano gli avvocati come i migliori mediatori. Quindi il sentimento che si evince è di sfiducia e supponenza.
ITALIA OGGI SETTE
Lo prevede il decreto 178/2016. Indicazioni approfondite anche per le società tra legali

Avvocati senza segreti nell'albo

Tra le info, lingue conosciute, sito web, specializzazioni
Lun.19 - Nell'albo degli avvocati sarà pubblicato un vero e proprio curriculum vitae del professionista. Le informazioni da indicare, infatti, vanno dalle specializzazioni, alle lingue straniere conosciute, al sito web riconducibile all'avvocato, fino all'eventuale svolgimento di attività quali quelle di mediatore, difensore d'ufficio, cassazionista e così via. Lo prevede, tra l'altro, il decreto 16/8/2016, n. 178, pubblicato in G.U. 213/2016, in vigore il 27/9/16 (si veda ItaliaOggi del 13/9/16). Attualmente, le informazioni riportate su ciascun avvocato, per esempio, nella banca dati del Consiglio nazionale forense, sono: nome e cognome, luogo e data di nascita, codice fiscale, domicilio professionale con indirizzo, recapito telefonico e email, data di prima iscrizione ed eventuale svolgimento di attività di cassazionista. A queste, dovranno essere aggiunte: l'eventuale società tra avvocati di cui è socio, l'eventuale iscrizione all'elenco nazionale degli avvocati disponibili ad assumere le difese d'ufficio, l'eventuale svolgimento dell'attività di mediatore presso un organismo di mediazione, l'eventuale iscrizione in uno degli elenchi dei gestori della crisi tenuto da un organismo di composizione della crisi da sovrindebitamento, l'eventuale sospensione dall'esercizio professionale, le eventuali lingue straniere conosciute, l'eventuale indirizzo web dei siti riconducibili al professionista, all'associazione o alla società alla quale partecipi. Inoltre, va inserita l'eventuale iscrizione all'elenco di avvocati per il patrocinio a spese dello stato, specificando il relativo settore e l'eventuale data di cancellazione. Invece, per quanto riguarda gli avvocati stabiliti, il decreto prevede che vengano indicati anche il titolo professionale di origine, nonché gli organi giurisdizionali dinanzi ai quali è abilitato a patrocinare nel paese di origine. È inserito poi il dato relativo all'avvenuta integrazione nella professione di avvocato. Con decreto dirigenziale può essere poi previsto che albi, registri ed elenchi contengano informazioni accessorie. Il sistema informatico centrale, inoltre, alimenta gli elenchi utilizzando i dati contenuti nell'albo, oltre ai quali sono indicati, a seconda della tipologia di elenco: la denominazione dell'ente del quale l'avvocato è dipendente, l'area di specializzazione in cui è stato conseguito il titolo, qualifica e denominazione università o istituzione presso cui l'avvocato svolge la propria ricerca, data e causa di sospensione o radiazione, consiglio dell'ordine di iscrizione degli avvocati domiciliati nel circondario. Per le società tra avvocati, invece, sono indicati: partita Iva, sede, elenco dei soci, nonché, per ciascun avvocato, il codice fiscale. Per le associazioni tra avvocati, infine, vanno indicati: l'eventuale partita Iva o codice fiscale, denominazione, sede, elenco degli associati con nome, cognome, luogo e data di nascita e codice fiscale di ciascun associato.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI SETTE

Mediazione, esiti deludenti

Lun.19 - Per gli avvocati la mediazione familiare è inutile. Esperienze negative, accordo difficile da raggiungere, mancanza di fiducia nei confronti dei mediatori non avvocati, che rischiano di essere solo un ulteriore orpello burocratico nella risoluzione della lite. È il risultato parziale che emerge dal questionario elaborato dall'Organismo unitario dell'avvocatura sulla mediazione familiare, che ha coinvolto, al momento, 143 avvocati di 80 diversi fori di appartenenza. Per quasi il 30 per cento di coloro che, prima dell'entrata in vigore della negoziazione assistita, non hanno consigliato al cliente e all'avvocato di controparte la mediazione familiare, il motivo risiede nella mancanza di esperienze positive.

Il 26% non lo ritiene invece uno strumento utile e il 24,7% non conosce servizi pubblici o convenzionati sul territorio.

Tra coloro che invece hanno consigliato la mediazione per risolvere liti familiari, il 34,8% l'ha fatto nel caso di separazione consensuale e il 31,3% nel caso di separazione giudiziale, in attesa di provvedimenti presidenziali. Nel caso di invito alla mediazione, in particolare, per il 78,6% degli avvocati la scelta è stata orientata alla presenza di figli piccoli.

Quanto all'esito, nel caso di mediazione familiare nella fattispecie di separazione consensuale, per il 35,3% non è stata avviata, per il 32,4% l'esito è stato negativo e per il 32,4% positivo. Nella fattispecie di separazione giudiziale in attesa di provvedimenti, invece, l'esito è stato di tentativo neanche avviato per il 30,5%, negativo per il 42,3% e positivo per il 26,3%.

Stessi risultati nella fattispecie di separazione giudiziale in fase istruttoria: l'esito, per i clienti, è stato di mancato avvio per il 31,5%, negativo per il 41,1% e positivo per il 27,4%.

Passando alla fattispecie di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, nel 30,6% dei casi la mediazione non è stata avviata, nel 41,7% ha avuto esito negativo e positivo per il 27,8%. Infine, nel caso in cui sia stata intrapresa una mediazione familiare nella fattispecie di modifica delle condizioni di separazione/divorzio, l'esito per i clienti assistiti dagli avvocati è stato di mancato avvio per il 35,7%, negativo per il 35,7% e positivo per il 28,6%.

Inoltre, riguardo l'obbligo di informare le parti circa la possibilità di esperire la mediazione familiare ai clienti che ricorrono alla negoziazione assistita, il 74,2% lo ritiene una opportunità, il 13,6% una mera formalità e il 12,1% un intralcio al lavoro negoziale degli avvocati e delle parti.

Infine, alla domanda se in seguito all'entrata in vigore della negoziazione assistita l'avvocato abbia ritenuto opportuno o meno fare intervenire un mediatore familiare, le risposte si sono divise a metà tra sì e no. Tra le motivazioni del no, emerge il fatto che la mediazione, secondo gli avvocati, è sempre stata esperita dai legali, spesso con profitto, mentre alternativamente non vi è figura di mediatore o di terzo che rilevi ed è quindi meglio avere subito la garanzia della terzietà dell'autorità giudiziaria. Altri non l'hanno ritenuto utile o credono che gli avvocati siano i migliori mediatori o di saper gestire il conflitto meglio di un mediatore familiare che non sarebbe in grado di «addentrarsi nella specificità dei problemi della coppia».

Tra coloro che invece hanno consigliato la mediazione, alcuni lo hanno fatto perché ritengono che riduca la conflittualità, favorisca il dialogo per una genitorialità condivisa e responsabile, altri per avvicinare le parti relativamente alle condizioni di esercizio della loro responsabilità genitoriale, nel tentativo di conciliare una vertenza prima che sfociasse in un ricorso giudiziale. Altri ancora perché ritengono che il mediatore familiare abbia preparazione e competenze specifiche che non hanno gli avvocati che si approcciano alla negoziazione assistita. Infine, il 77,2% dei rispondenti ritiene utile un tavolo di lavoro congiunto tra Avvocati e Mediatori Familiari finalizzato alla definizione di linee e prassi nei casi in cui può essere utile ricorrere alla mediazione familiare sia con riferimento alla negoziazione assistita, sia alle diverse procedure di separazione e divorzio.
GUIDA AL DIRITTO

Agorà degli Ordini, una rappresentanza che va valorizzata
di Sergio Paparo – Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Firenze 
IL TEMA DELLA SETTIMANA. Si continua a parlare del prossimo Congresso nazionale forense di Rimini evidenziando le problematiche ma anche l'entusiasmo che accompagna questo importante incontro per il mondo dell'Avvocatura. Sergio Paparo, ha coordinato un gruppo di lavoro che fa capo all'Agorà degli Ordini e che nelle ultime settimane ha predisposto un articolato di norme regolamentari e statutarie che verrà sottoposto alle valutazioni e decisioni congressuali e che in questa sede ci anticipa.
Ai delegati del XXXIII Congresso nazionale forense (Rimini dal 6 all'8 ottobre) è assegnato il compito di dare attuazione al disposto dell'articolo 39 della legge professionale forense. 
La significativa partecipazione dei colleghi alle assemblee congressuali degli Ordini e alle elezioni dei delegati testimonia la forte aspettativa dell'intera avvocatura per gli esiti dei lavori congressuali; si tratta di un'aspettativa legittima che non può andare delusa, pena la perdita della credibilità che istituzioni e associazioni forensi si sono guadagnate negli ultimi due anni nell'interlocuzione con Parlamento, ministro della Giustizia, istituzioni, forze sociali e politiche. Il compito che ci aspetta è al contempo difficile ed entusiasmante: > difficile perché dopo il fallimento al Congresso di Venezia del 2014 del tentativo di dar vita a un patto federativo fra le varie componenti dell' Avvocatura si è anche dissolta definitivamente la capacità dell' Oua di dare contenuti e progettualità ai deliberati congressuali e quindi va ricostruita l'idea stessa della rappresentanza; > entusiasmante perché i delegati hanno la possibilità di accettare, vincendola, la "sfida" che il legislatore ha lanciato con la previsione dell'articolo 39 della riforma del 2012. 
Il riconoscimento normativo (unico nel panorama delle professioni intellettuali) dell'esperienza del Congresso nazionale forense, valorizza e legittima, infatti, quella che negli ultimi decenni ha rappresentato, con la realizzazione del principio " un avvocato, un voto ", l'unica, e comunque la più concreta, manifestazione di democrazia nell'ordinamento forense che, purtroppo, anche dopo la riforma del 2012, è rimasto per molti versi ancorato ai precedenti modelli elitari degli anni '30 soprattutto per quanto concerne le sedi e le occasioni di partecipazione effettiva degli iscritti alla vita e alle scelte degli Ordini territoriali e delle rappresentanze nazionali. 
Il primo comma dell'articolo 39 qualifica il Congresso quale " massima assise " assegnandogli il compito, fondamentale per una categoria professionale che abbia la legittima pretesa di essere referente della Società e delle Istituzioni, di esprimere il proprio punto di vista autonomo su diritti fondamentali, giustizia, giurisdizione e professione mediante la formulazione di proposte e la presentazione di progetti specifici. Inoltre, riconoscendo al Congresso piena capacità e potestà di autoregolarsi, il legislatore ha rimesso all'autonomia decisionale dei delegati congressuali la determinazione delle disposizioni statutarie e regolamentari del Congresso stesso e dell'organismo che avrà la responsabilità di dare attuazione ai suoi deliberati. 
Per favorire un dibattito congressuale che sia il più consapevole possibile e per far si che tutti i delegati possano conoscere in anticipo le ipotesi di lavoro, l'Agorà degli Ordini (costituita per apprezzata decisione del nuovo Consiglio nazionale forense con la volontà e al fine assicurare una costante interlocuzione con e fra gli Ordini e le Unioni distrettuali) si è fatta carico, negli ultimi mesi, di elaborare una proposta che possa essere apprezzata e diffusamente condivisa dal corpo congressuale. Il sottoscritto ha avuto l'onore di coordinare un gruppo di lavoro che ha predisposto un articolato di norme regolamentari e statutarie che verrà sottoposto alle valutazioni e decisioni congressuali e di cui in questa sede è possibile anticipare, in estrema sintesi, i contenuti più significativi: > il Congresso nazionale forense è il soggetto che esprime la volontà politica dell'Avvocatura essendo la rappresentanza collettiva degli iscritti agli albi (tramite i delegati, eletti nelle assemblee circondariali nel rispetto del principio " un avvocato un voto "), delle istituzioni territoriali (tramite i presidenti in carica dei Consigli dell'Ordine,) e nazionali (che partecipano al Congresso con i propri Presidenti) nonché delle associazioni forensi (che sono soggetti congressuali con i loro legali rappresentanti oltre che con i delegati che ad esse aderiscono); > i delegati dovranno rimanere in carica da un Congresso all'altro per potersi riconvocare, in sessioni ulteriori rispetto a quelle "ordinarie", via via che se ne prospetti la necessità; > i lavori della " massima assise " dell' Avvocatura devono consentire, fin dalla fase delle assemblee elettorali circondariali, la qualificata trattazione delle singole tematiche di interesse per la tutela dei diritti e per il corretto esercizio del diritto di difesa e dell'attività professionale favorendo la partecipazione al dibattito e alle scelte di tutte le componenti della categoria per far sì che i deliberati congressuali siano poi massimamente condivisi e sostenuti; > l' organismo che rappresenterà il Congresso, dando attuazione ai suoi deliberati, dovrà essere espressione dell'articolazione distrettuale della comunità forense, avere capacità inclusiva nei confronti dei Consigli dell'Ordine, rimuovendovi preclusioni e incompatibilità statutarie ormai anacronistiche, e dovrà operare nel rispetto delle prerogative che la legge professionale assegna alle istituzioni forensi superando ogni forma di non più tollerabili e deleteri antagonismi; > il Consiglio nazionale forense (al quale il legislatore ha assegnato un ruolo significativo nell'ambito dell'assise congressuale, che deve essere rispettato e valorizzato nella predisposizione delle norme regolamentari e statutarie) dovrà assicurare, da parte sua, non solo il regolare svolgimento periodico del Congresso ma anche l'erogazione all'organismo rappresentativo delle risorse economiche necessarie per poter esercitare al meglio i propri compiti; a tale riguardo dovrà fungere da collettore, tramite i Consigli dell'ordine circondariali, del contributo che ogni avvocato corrisponderà nel contesto della quota annuale dovuta per l'iscrizione all'albo; > infine, la legge professionale ha potenziato il ruolo giurisdizionale del Cnf attribuendogli anche poteri di regolamentazione e di controllo degli organi territoriali che esercitano la funzione disciplinare; ciò comporta la necessità che la funzione giurisdizionale sia esercitata dal Cnf a mezzo di apposita sezione istituita, in attuazione dell'articolo 61 della riforma e nell'esercizio della sua potestà organizzativa e regolamentare. 
ILSOLE24ORE.COM
Processo penale e prescrizione, il Senato al giro di boa

Lun.19 - Settimana decisiva a Palazzo Madama per l'esame del ddl sul processo penale con la riforma della prescrizione e la delega sulle intercettazioni. Nel “Focus” parola a Giuseppe Lumia (Pd), Nico D'Ascola (Ap-Ncd) e Maurizio Buccarella (M5S). Ne “L'approfondimento” Pietro Ichino (Pd) illustra luci e ombre del disegno di legge in materia di lavoro autonomo e agile che sarà presto al vaglio dell'Aula del Senato. Infine, con “Due domande a” Pino Pisicchio (Misto), facciamo il punto su un provvedimento che istituisce la Giornata nazionale della lotta contro la povertà, all'esame della commissione Affari sociali della Camera
ITALIA OGGI SETTE
Presentata in Parlamento la Relazione annuale sulle spese di giustizia del ministero

Intercettazioni, paga Padoan

Nessun aumento del contributo unificato per le spese
Lun.19 - Niente aumento del contributo unificato a copertura dei costi per le intercettazioni. Il Ministero della giustizia ha escluso interventi al rialzo del primo per coprire le maggiori spese che è prevedibile via Arenula dovrà sostenere rispetto allo stanziamento 2016, per le seconde. La dichiarazione di intenti, forte però di una tendenza costante negli ultimi anni al contenimento della spesa, è messa nero su bianco nella Relazione sullo stato delle spese di giustizia, aggiornata al I semestre 2016, appena depositata in Parlamento (documento XCV). La Relazione, in pratica, rassicura che le maggiori spese sostenute nel corso dell'anno saranno coperte grazie all'intervento del ministro dell'economia Pier Carlo Padoan (tramite l'assestamento di bilancio e il prelievo sul fondo di riserva per le spese obbligatorie). Al quale in buona sostanza via Arenula rimette la palla su un eventuale (e indigesto) aumento del contributo unificato.
Le spese di giustizia sono quelle che lo Stato deve necessariamente sostenere per lo svolgimento del processo, salvo l'eventuale recupero a carico del condannato nel penale; e per la difesa d'ufficio e il patrocinio a spese dello stato nel civile. Tre i distinti capitoli di bilancio del Ministero della giustizia a) le spese per consulenti, traduttori, periti, difensori; b) intercettazioni e comunicazioni; c) indennità spettanti alla magistratura onoraria.

La cronaca degli anni scorsi ha registrato cicliche polemiche per le ingenti spese, in particolare per quelle disposte negli uffici giudiziari per le intercettazioni. Nel 2011 il Governo Berlusconi IV, nel pieno delle polemiche sullo spread, approvò il decreto legge 98/2011 (convertito nella legge 111/2011 - la manovra «correttiva») con il cui articolo 37 veniva stabilito che in caso di scostamenti tra le somme stanziate in bilancio per le spese di giustizia e quelle effettivamente effettuate, il surplus dovesse essere coperto con un aumento «dedicato» del contributo unificato (che peraltro il dl aveva già fortemente rivisto al rialzo) e che il Ministero della giustizia dovesse monitorare ogni anno l'andamento delle spese consegnando una relazione al Parlamento. 

La documentazione prodotta in Parlamento da conto del fatto che per le intercettazioni, le somme 2015 stanziate definitivamente in bilancio sono state pari a 275milioni di euro e che la spesa finale è stata pari a 230 milioni, dei quali 30 utilizzati per ripianare parte dei 56 milioni di debiti contratti con le società private, tramite accordi transattivi. Il ministero conta di pagare il residuo debito 22 milioni nel corso dell'anno tramite il ricorso alle somme in conto residui. La spesa per il I semestre 2016 è di 70 milioni e il Ministero pronostica che, a fronte di uno stanziamento in bilancio di poco più di 203milioni700 mila euro (seguito del ridimensionamento e del taglio di spesa contenuti i diverse leggi e manovre), la spesa per quest'anno arriverà a 230 milioni. 

A copertura dello scostamento però, assicura il ministero, non si provvederà aumentando i costi di accesso alla giustizia. Piuttosto, fa sapere, ha già chiesto al ministro Padoan 34 milioni in più tra assestamento di bilancio e prelievo dal fondo di riserva per le spese obbligatorie, ed è solo al Ministero dell'economia che è rimessa «l'esclusiva valutazione della richiesta». E non solo. Il Ministero da parte sua sta conducendo un'ampia opera di razionalizzazione delle spese, sia ripianando in via transattiva i debiti, sia velocizzando i tempi di pagamento con le società e limitando così il rischio di contenzioso, sia monitorando i costi di noleggio degli apparati in tutti gli uffici giudiziari. In più, la spesa per intercettazione ha comunque subito una «forte flessione» nel corso degli ultimi anni: «Si è di fatto passato da una somma di 300/280 milioni - rispettivamente - per gli anni 2009 e 2010 a circa 230 milioni nel 2015». 

E ancora: se il Ministero dell'economia dovesse fare storie, via Arenula batterà cassa forte delle norme, puntualmente richiamate dalla relazione, che stabiliscono che il maggior gettito del contributo unificato non debba più finire esclusivamente nel calderone della fiscalità generale ma, almeno in quote parte, nel Fondo per interventi urgenti per la giustizia (articolo 37 commi 10 e 11 del dl 98/2011) e nel Fondo unico per la giustizia (articolo 2, comma 7 del dl 143/2008). 

Insomma, la Giustizia ha già dato del suo e non ha intenzione di assumersi la responsabilità di aumentare i costi di accesso.  Claudia Morelli  

LA STAMPA

La condanna del carcere: 7 su 10 ritornano dentro

Il grande fallimento delle prigioni: nonostante gli obblighi di legge, il 70% dei detenuti non lavora e solo il 5% ha un impiego qualificato. L’esperienza della cooperativa Giotto a Padova, che grazie all’occupazione riduce la  recidiva al 3%. I carcerati: “L’impegno ci cambia la testa”
INVIATO A PADOVA andrea malaguti
Dom.18 - Carcere Due Palazzi di Padova. Sulla parete bianca del piccolo spazio dove un gruppo di detenuti prende aria durante una pausa lavoro, una scritta in portoghese dice: «Dall’amore non si fugge». Forse è vero. E dal crimine, invece? Quasi mai segnalano le incomplete statistiche del ministero della Giustizia e del dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, dalle quali si deduce che sette persone su dieci rilasciate dalla prigione prima o dopo ci rientrano.  

Scontano le pena, delinquono e vengono arrestate di nuovo, in una giostra senza fine che riguarda a rotazione circa duecentomila uomini e donne in Italia, 54mila dei quali sono oggi dietro le sbarre. «La situazione è disastrosa. E fa impressione vedere che non esistono numeri ufficiali sulla recidiva. Significa che il Sistema ignora uno dei dati fondamentali legati alla funzione della pena», dice Alessandro Scandurra dell’Associazione Antigone, scattando la fotografia di un ennesimo fallimento italiano.  

Un fallimento che costa alla collettività tra i tre e i quattro miliardi l’anno.  

Il lavoro negato  

Eppure l’articolo 27 della Costituzione recita: «Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato». E l’articolo 1 dell’ordinamento penitenziario ribadisce il concetto: «nei confronti dei condannati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda (...) al reinserimento sociale degli stessi». L’articolo 13, va persino oltre, tentando il triplo carpiato rovesciato della civiltà giuridica: «nei confronti dei condannati deve essere predisposta l’osservazione scientifica della personalità (...) su cui intervenire con un programma individualizzato di trattamento rieducativo». L’idea di fondo è che se il recupero e il reinserimento falliscono il danno per la collettività è enorme in termine di costi e di sicurezza. Bene. Favoloso. Uno schema studiato in ogni angolo del pianeta e totalmente disatteso da noi. La legge c’è, ma se non ci fosse sarebbe uguale. E’ un problema irrisolvibile o a un problema che non si vuole risolvere? L’esperienza dice che il rimedio alla recidiva esiste. E quel rimedio si chiama lavoro, attività dalla quale - anche qui in totale inadempienza legislativa - il 70% della popolazione carceraria resta esclusa. Curiosamente la stessa cifra della recidiva.  

Per altro servirebbe non un lavoro qualunque, ripetitivo e saltuario come quello che riguarda poco meno del 29% dei detenuti - scopini, cucinieri o lavandai, retribuiti con quello che loro stessi hanno ribattezzato «sussidio diseducativo» - ma un lavoro che prepara al ritorno all vita esterna come quello che viene appaltato a un ristretto gruppo di aziende in giro per l’Italia, a cominciare dalla cooperativa «Giotto» di Padova, che nei suoi 26 anni di attività all’interno del Due Palazzi ha formato e reinserito centinaia di carcerati. «Il tasso di recidiva di chi lavora con noi? È compreso tra il 2 e il 3%», dice Nicola Boscoletto, presidente della coop veneta. Il 2-3 contro il 70. «E i nostri calcoli dicono che ogni punto di recidiva abbattuto farebbe risparmiare allo Stato 40 milioni l’anno».  

Dall’omicidio alla vita  

Il Due Palazzi è una casa di reclusione, vale a dire che i suoi 604 ospiti hanno tutti subìto una condanna definitiva. Ci sono detenuti comuni, detenuti ad alta sicurezza e detenuti protetti, cioè gli uomini apparentemente più pericolosi di questo Paese e nella fiera campionaria della criminalità non manca nulla: assassini, rapinatori, pedofili, mafiosi. La Giotto dà lavoro a circa 140 di loro, in un ampio spazio al piano terra dove ci sono un laboratorio per assemblare le valigie, una pasticceria che rifornisce duecento esercizi commerciali in tutta Italia e un call center che impiega cento persone occupandosi anche di gestione di procedimenti amministrativi, di prenotazioni per gli ospedali, di digitalizzazione di documenti o di pen drive per la firma digitale. Roba piuttosto complessa. La sala del call center è rettangolare, lunga, pulita, piena di computer e su una parete c’è la riproduzione dei dipinti di Giotto alla Cappella degli Scrovegni. Il bene e il male che corrono in direzione opposta uno accanto all’altro.  

Quando Jacopo, che oggi ha 27 anni, è arrivato al Due Palazzi, era già stato nei penitenziari psichiatrici di Castiglione delle Stiviere, Aversa e Reggio Emilia. Rinchiuso nel 2009 dopo avere ammazzato un amico con crudeltà e per futili motivi. «Non mi ricordo neppure più quali fossero», dice ora con uno sguardo chiaro, apparentemente pacificato. La sua vita era piena di smorfie fasulle e di sorrisi cattivi. Nei giorni del processo la diagnosi per lui, aggressivo fin da bambino e incapace di stare con gli altri, fu: schizofrenia paranoide. Oggi per i medici non è più pericoloso. «Ma negli ospedali psichiatrici l’unico trattamento che c’era per me era farmacologico. Io chiedevo di lavorare, magari in biblioteca, e la risposta era sempre: no, fai paura. Morale: cercavo di scappare». A Padova gli è successo il contrario. La psicologa della Giotto lo è andato a cercare. Vuoi lavorare per noi ? Jacopo l’ ha guardata strano. «Lo sai chi sono? Mi sono chiesto se il matto fosse lei». Non era matta. Gli ha aperto le porte del call center. «Stavo seduto un’ora e mi scoppiava la testa. Adesso è la mia vita. Quando mia mamma ha saputo del lavoro non è riuscita a trattenere le lacrime dalla felicità». Il lavoro per la Giotto cambia quello che ha fatto? No. Ma ha cambiato lui. «Un tempo ero convinto che tutto il mondo ce l’avesse con me. Che il problema ce l’avessero gli altri, non io. Oggi penso positivo, è la prima volta in vita mia. E quando mi siedo al computer non mi scoppia più la testa». La sua pena finirà nel 2030. E quando uscirà saprà cosa fare. «Al call center mi chiedono consigli anche uomini della Polizia, è bello».  

Apre la porta a vetri della saletta di fronte alla sua postazione e si siede a un tavolo rettangolare. Di fianco a lui ci sono Roberto, tre omicidi, fine pena 2033 (è entrato nel 2003), Mustafa, 31 anni, che in carcere è già tornato quattro volte per rapina aggravata e reati di droga e uscirà nel 2021, e tre ergastolani. Giovanni, albanese, condannato per omicidio, Guglielmo e Angelo, condannati a loro volta per omicidi commessi per conto delle cosche mafiose alle quali erano affiliati. Sono uomini magnetici e tormentati, non privi di segreti, ma con una convinzione comune. «Il lavoro ti cambia la vita». Guglielmo, fine pena mai, viene da Gela e di galere ne ha girate parecchie. Ha 44 anni. È dentro da 22. «Negli altri penitenziari la mia vita era solo aria e cella, cella e aria. Sono un detenuto As (alta sicurezza) e con i miei compagni di braccio parlavo solo di reati». Esattamente come gli capitava in Sicilia da bambino. Quartiere piccolo. Pistole. Grandi boss da imitare. Un percorso obbligato. «Ho cominciato ad aprire un po’ gli occhi quando dietro le sbarre ho incontrato due ex terroristi. Uno dei Nar e uno delle Br. Mi hanno spinto a leggere. Balzac. Arrivato a Padova mi sono iscritto a ragioneria. Mi sono diplomato. Poi ho incontrato la Giotto. E il lavoro ha cambiato la mia mentalità. Ho scoperto che sono in grado di fare cose difficili. Ne vado fiero. E adesso in cella parlo di come affrontare il lavoro». Del passato vorrebbe cancellare tutto, come se potesse guardare le rovine di quella Torre di Babele siciliana. «Il lavoro ti cambia». Lo dice lui, lo dice Roberto («il lavoro ti fa sentire accettato come persona»), lo dice Mustafa («Non credevo che in carcere esistesse una realtà così»), lo dice Giovanni («sono entrato in relazione con gli altri»), lo dice Angelo, che in galera è arrivato nel ’91 e non è più uscito neppure un giorno. «Il lavoro mi ha rimesso in gioco. Mi ha preso dentro. Mi fa finalmente entrare anche nella testa degli altri». Sul tavolo pizzette e cioccolatini. Li hanno fatti colleghi pasticcieri. Boscoletto dice: «Non serve la rivoluzione, in carcere. Basta applicare le leggi che ci sono già». Semplice. Ma su duecento carceri si contano sulle dita di due mani quelle che possono vantare esperienze simili. I detenuti che svolgono attività qualificanti sono meno del 5% del totale. Per gli altri bisogna fare affidamento ancora una volta a una frase scritta su uno dei muri bianchi del Due Palazzi. Una citazione rubata a un Peppone e Don Camillo di Guareschi, una speranza che è un meraviglioso nonsenso: «Non muoio neanche se mi ammazzano».  

Rebibbia e castigo  

Se il Due Palazzi di Padova è l’eccezione, il carcere romano di Rebibbia, monumento alla complessità, è la regola. Trecento detenuti al lavoro, mille e cento scaricati nell’assurdo limbo dell’ozio, ventidue ore in cella a guardare la tv, a stordirsi in un calderone di pensieri rancidi e a farsi indottrinare dai boss della criminalità organizzata. Qualcuno li spinge a lavorare? Nessuno. «Il carcere così com’è è più dannoso che utile. La legge parla di risocializzazione, ma qui io vedo solo reclusione. Rebibbia è un asilo infantile, un ospedale, una clinica per malati di mente e un concentrato di tossicodipendenti. E allora mi chiedo a che cosa serva spendere tutti questi soldi», dice don Pier Sandro Spriano, cappellano dell’istituto penitenziario dal 1989. L’amministrazione carceraria (55mila dipendenti, 38 mila guardie, 200 istituti di pena) parla di una spesa di tre miliardi l’anno, con un costo per detenuto di 125 euro al giorno, ma nei conti non considera le spese per l’edilizia, quelle per l’istruzione e i corsi di alfabetizzazione (i soli detenuto stranieri sono oltre 18 mila, come si entra in relazione con loro?), per le strutture informatiche o per i braccialetti elettronici. Numeri che sfuggono a qualunque radar, al pari delle statistiche sulla recidiva e sulla qualità dei rari percorsi riabilitativi. «Le leggi sono lì. E non sono neanche troppo male. Ma la verità è che il recupero viene fatto dal volontariato esterno, non esiste un sistema paese che se ne occupi», aggiunge don Spriano. Paradossalmente la politica parla con insistenza di ponti tra il dentro e il fuori, evitando però di occuparsi in maniera strutturale e non emergenziale del problema. «Questo governo ha creato un nuovo modello di pena, puntando su un cambio culturale che spinga verso una pena certa, umana e diretta a riabilitare i detenuti. Dunque anche a ridurre la recidiva», dice il sottosegretario alla Giustizia Cosimo Ferri. In galera però non si nota. «Dentro il carcere il percorso è più complicato, ma io mi impegno a raccogliere in maniera sistematica i dati sulla recidiva d’ora in avanti». Un’altra piccola promessa tardiva. E allora bisogna rifugiarsi nella speranza contenuta nella frase del carcere di Padova, quella scritta in portoghese. La pronunciò un galeotto brasiliano che dopo essere fuggito dodici volte da dodici prigioni diverse, fu mandato in una struttura gestita anche da civili. E da lì non se ne andò più. Quando il magistrato gli chiese: «perchè da qui non evadi?», lui rispose con cinque parole: «Dall’amore non si fugge». 

ANSA
Giustizia: Ferranti Pd, entro 2016 Senato vari riforme

Su processo penale, Codice Antimafia e processo civile


(ANSA) - ROMA, 18 SET - "Auspico che entro l'anno o nei primissimi mesi del 2017 vengano approvate dal Senato tre riforme di sistema che la Camera ha già licenziato: la riforma del processo penale, attualmente in Aula, la riforma del Codice Antimafia, che riguarda anche tutta la materia dei beni sequestrati e confiscati e la riforma del processo civile.
Questo ci consentirebbe di vararli definitivamente entro il primo quadrimestre del 2017". A dirlo è la presidente della Commissione Giustizia della Camera, Donatella Ferranti (Pd) che con la cronista fa il punto sulle riforme della giustizia. "Ci deve essere infatti anche il tempo, prima della conclusione della legislatura, di mettere a punto le deleghe e i decreti legislativi, che seguono l'approvazione di questi provvedimenti - spiega Ferranti - e il 2017 deve essere l'anno conclusivo di queste importanti riforme in materia di giustizia". La scadenza naturale della legislatura è prevista per la primavera del 2018. "Auspico un ritmo celere per portare a conclusione queste tre importanti riforme anche perché si tratta di testi ampiamente studiati ed esplorati", conclude Ferranti. (ANSA).

ITALIA OGGI SETTE

Il provvedimento che allunga i procedimenti dopo il primo grado si è impantanato al Senato

La prescrizione è in difficoltà

Casson vuole prolungarla mentre l'Ncd non ci sta proprio

Sab. 17 - In calendario per questa settimana al Senato, l'approvazione della legge con le modifiche al codice penale è slittata. Il rinvio è stato determinato dalla triplice, consecutiva mancanza del numero legale. La presidente di turno, Linda Lanzillotta (ex montiana, ora nel Pd), ha tentato di evitare la conta, ma ha subìto corali proteste ed è stata poi punzecchiata (non per la prima volta) dal leghista Roberto Calderoli, anche lui vicepresidente e pronto a dimostrare le topiche della collega quando siede sul più alto scranno a palazzo Madama.
Il tema bollente è rappresentato dalla prescrizione. 

Quando il progetto di legge uscì dalla Camera, il Ncd rilevò che la tendenza a processi di durata esorbitante non era accettabile: ottenne garanzie di riscrittura al Senato. Con estrema fatica, è stato raggiunto un compromesso (che mantiene sempre termini processuali lunghi) tramite complicate mediazioni fra il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, e il presidente della commissione senatoriale, Nico D'Ascola, alfaniano. 

A intralciare il percorso è però il magistrato senatore Felice Casson, correlatore del provvedimento, il quale con un paio di emendamenti intende prolungare la durata della prescrizione, segnatamente dopo la condanna in primo grado. Dietro di lui c'è il sindacato delle toghe, posto che molti magistrati sarebbero in cuor loro favorevoli a sopprimere in radice l'istituto della prescrizione. Ci sono i giustizialisti del Pd, i quali temono la concorrenza dei pentastellati, notoriamente voce di risonanza per le procure italiche e votati al forcaiolismo puro e semplice. Ci sono senatori delle minoranze democratiche (lo stesso Casson ne fa parte), cui l'occasione torna a fagiolo per infastidire la propria segreteria.

Dunque, domina incertezza sull'esito di questi e altri emendamenti (ne sono depositate alcune centinaia), specie per il voto segreto, sempre imprevedibile. Il timore è che l'approvazione delle proposte Casson determini l'astensione del Ncd sul voto finale: a parte la considerazione che a palazzo Madama gli astenuti si assommano ai contrari e quindi chi si astiene vota, di fatto, contro, ci sarebbe ovviamente una frattura politica che a Matteo Renzi non andrebbe a genio. Si ventila come soluzione possibile, che in questi giorni circola fra palazzo Madama, palazzo Chigi e via Arenula, sede del ministero, la posizione della fiducia. Il provvedimento, d'altronde, giace da un anno al Senato, e Orlando gradirebbe portarlo una buona volta a compimento. Cesare Maffi  

ITALIA OGGI SETTE

Professioni/gli emendamenti al ddl concorrenza

Contrasto all'esercizio abusivo

Sab. 17 - Disposizioni per dirimere il conflitto di interessi nelle professioni ordinistiche, contrasto all'esercizio abusivo della professione, disposizioni sulle professioni non regolamentate, nuove norme per valorizzare le parafarmacie e le attività professionali organizzata in forma associata. E ancora liberalizzazione della vendita dei farmaci in fascia C, divieto di vincoli alle procedure di registrazione dei medicinali equivalenti alla scadenza del brevetto «patent linkage», nuove competenze per gli avvocati nel settore della trascrizione dei contratti preliminari. Questi sono alcuni emendamenti presentati al ddl sulla concorrenza in esame nell'aula del Senato e che verranno esaminati nelle prossime settimane. I due relatori del provvedimento, Salvatore Tomaselli (Pd) e Luigi Marino (Ap), non hanno avanzato alcuna proposta limitandosi a prendere atto dell'imponente mole di lavoro che si troveranno ad affrontare. Infatti sono circa 700 gli emendamenti di modifica presentati al testo approvato, lo scorso agosto, dalla Commissione industria di cui almeno un centinaio riguardano le libere professioni. Diverse le iniziative riguardanti il settore dell'odontoiatria come l'obbligatorietà dell'esposizione dell'organigramma per le società che si occupano di servizi dentali con conseguente identificazione di tutti gli operatori e relative qualifiche. Oppure le nuove regole per il direttore sanitario che dovrà essere iscritto albo degli odontoiatri da almeno 5 anni o, ancora, le nuove disposizioni per le strutture commerciali che si occupano di servizi dentali. Presentati, anche, misure per implementare la libera concorrenza negli affidamenti pubblici dei servizi di architettura a ingegneria e per modificare il tetto regionale del 20% inerente all'ingresso dei capitali nelle farmacie. Previste novità anche per il settore notarile. Infatti si vorrebbe cambiare il calcolo del numero dei notai che dovrà operare sul territorio nazionale collegandolo all'andamento statistico degli atti ricevuti e autenticati rendendolo, in tal modo, dipendente alle oscillazioni del mercato immobiliare. Inoltre con un emendamento della sen. Pelino (Fi) si propone un aumento del numero delle prove per il concorso notarile mentre attraverso l'iniziativa della sen. Finocchiaro (Pd) si pone come obiettivo quello di registrare le srls attraverso un semplice atto pubblico informatico.   Pasquale Quaranta  

IL SOLE 24 ORE
Professioni, banche e servizi all’ultimo «sì»

Dopo un anno e mezzo dal varo il Ddl concorrenza arriva profondamente modificato ai voti finali

Lun.19 - A voler essere benevoli, il ritardo che il disegno di legge concorrenza ha accumulato - licenziato dal Consiglio dei ministri a febbraio dell’anno scorso, approvato a ottobre dalla Camera e ora in procinto di affrontare il dibattito nell’Aula del Senato con la prospettiva di ritornare a Montecitorio - potrebbe essere imputato alla sua “inesperienza”. Si tratta, infatti, della prima volta che un Governo - da quando la legge 99 del 2009 ha previsto, con l’articolo 47, che si debba presentare ogni anno un Ddl per favorire la competitività - ha tenuto fede a tale impegno.
Non che finora non ci siano state misure sulle liberalizzazioni, ma questa è stata la prima volta che si sono seguite le regole dettate sette anni fa e sono stati tradotti in norme i suggerimenti dell’Antitrust per introdurre più concorrenza nel Paese. Infatti, il Ddl attualmente all’esame del Parlamento, collegato alla manovra per il 2015, discende dalle indicazioni inviate dall’Autorità a Camere e Governo nel luglio 2014. Indicazioni che, peraltro, Palazzo Chigi ha recepito solo in parte.
In realtà, l’anno e mezzo fin qui trascorso a discutere - a dispetto delle previsioni del Governo, che confidava nell’approvazione definitiva entro giugno scorso - si spiega con le continue pressioni a cui ciascuna norma è sottoposta, con un serrato lavoro di “togli e aggiungi” frutto anche del lavoro delle lobby.
Ed è soprattutto per questo che il testo licenziato a inizio agosto dalla commissione Industria del Senato e inviato all’assemblea di Palazzo Madama - che a sua volta dovrà districarsi, a partire dai prossimi giorni, tra almeno 700 emendamenti - si presenta molto diverso da quello approvato nel febbraio 2015 dal Consiglio dei ministri. Lo si apprezza già a prima vista: il numero degli articoli è più che raddoppiato, passando dai 32 della partenza agli attuali 74.
La crescita del testo non è necessariamente indice di un corrispondente aumento del livello di concorrenza. Ci sono, infatti, norme che sono state espunte - per esempio, la possibilità di costituire una Srl senza dover passare per il notaio, ma più semplicemente sottoscrivendo una scrittura privata -, altre che sono state limate, come quelle sulle assicurazioni, altre ancora che avrebbero dovuto esserci e in partenza si è, invece, deciso di soprassedere per non scatenare il malcontento degli interessati. È il caso, per esempio, dei trasporti - settore che ha particolarmente bisogno di liberalizzazioni - e delle nuove opportunità offerte dalle app come Uber. I taxisti avevano minacciato di scendere sul piede di guerra e, dunque, non se ne è fatto nulla. Ora, però, si è trovata la soluzione della delega: dopo il passaggio in commissione al Senato, il tema entra nel Ddl concorrenza, ma solo come impegno al Governo ad affrontarlo attraverso i decreti delegati. Liberalizzazioni che, dunque, arriveranno. Forse.
Il procedere al ralenty del disegno di legge - che rischia di non uscire dal Parlamento prima della fine dell’anno, considerato che la “navetta” ora dovrà tener conto della legge di Bilancio, che partirà a Montecitorio e terrà, a turno, le Camere inchiodate su quel testo - si scontra con gli effetti che le misure di competitività possono produrre. Non c’è occasione in cui ciò non venga ricordato. Lo ha fatto il Governo, quando ha approvato il Ddl e con l’occasione ha rammentato quanto stimato dal Fondo monetario internazionale, ovvero che le liberalizzazioni possono far crescere il Pil del 3,3% in 5 anni. Non solo: migliorano la credibilità del Paese, il suo rating e rappresentano un elemento importante nel giudizio della Commissione Ue sulle riforme.
Ancora prima era stata l’Antitrust a elogiare la concorrenza. Nel documento del luglio 2014, che ha dato l’innesco al Ddl, l’Authority sottolineava come «l’insufficiente conformazione concorrenziale di numerosi mercati di beni e servizi costituisce non solo un “costo” per consumatori e imprese, ma anche una delle principali determinanti dell’arretratezza del tessuto produttivo nazionale e un ostacolo significativo alla crescia economica». Moniti caduti, per ora, nel vuoto. Antonello Cherchi
PROFESSIONI/1
Avvocati: ok ai soci di capitale ma solo se di minoranza
Porte aperte ai soci di capitale, ma in minoranza rispetto ai professionisti. Obbligo di presentare un preventivo ai clienti. E possibilità di partecipare a più di un’associazione. Sono queste le principali novità per gli avvocati del disegno di legge concorrenza, nella versione approvata in commissione al Senato.
Il Ddl regola quindi direttamente le società tra avvocati, cancellando la delega al Governo (peraltro mai esercitata) contenuta nella legge professionale del 2012. 
Rispetto al testo del Ddl concorrenza presentato in origine dal Governo, è confermata la possibilità per i soci di capitale di entrare nelle società tra avvocati. Ma se la versione iniziale non poneva limiti alla partecipazione dei “non avvocati”, nel testo in discussione ora sono spuntati alcuni paletti per andare incontro alle osservazioni fatte dagli stessi legali, preoccupati per il rischio di snaturare la professione. Così, il Ddl ora prevede che, per almeno due terzi, i soci devono essere avvocati; inoltre i professionisti devono essere la maggioranza nell’organo di gestione e possono ricoprire la carica di amministratori.
Identiche al testo iniziale, invece, le novità su preventivi e associazioni: gli avvocati dovranno sempre - e non più solo a richiesta - presentare ai clienti in forma scritta «la prevedibile misura del costo della prestazione»; e cadrà l’obbligo per i legali di partecipare a una sola associazione professionale.
Già alla Camera è invece uscita dal Ddl la norma che estendeva agli avvocati la possibilità di autenticare le sottoscrizioni degli atti di trasferimento degli immobili non abitativi di valore catastale fino a 100mila euro (come box e cantine). Atti che restano quindi riservati ai notai. V.M.

PROFESSIONI/2 

Srl semplificate costituite solo con il notaio
No alla vendita di box e cantine con l’assistenza di un avvocato. No alle Srl semplificate costituite con scrittura privata. No alla cessione di quote di Srl con firma digitale e senza l’aiuto di un professionista. I notai hanno fatto muro contro gli assalti del disegno di legge sulla concorrenza. E le disposizioni che avrebbero eroso ancora le loro competenze (dopo le perdite già subite in passato) sono state via via cancellate.
A partire dalla possibilità di rivolgersi anche agli avvocati per i trasferimenti di immobili non abitativi di valore catastale fino a 100mila euro: prevista dal testo originario del Ddl, è stata abrogata durante l’esame della Camera. Mentre è stato il Senato a stralciare l’articolo che avrebbe permesso di dare vita alle Srl semplificate (che si possono costituire anche con un solo euro di capitale sociale) con scrittura privata, quindi anche senza l’intervento di un notaio. E sempre a Palazzo Madama sono cadute le disposizioni che avrebbero aperto alla cessione di quote di Srl con firma digitale, anche senza l’aiuto di un professionista.
Il Ddl continua comunque a contenere un pacchetto di «misure per favorire la concorrenza e la trasparenza nel notariato». Si interviene, tra l’altro sulla legge professionale del 1913 per rivedere i criteri (già riscritti nel 2005) per stabilire il numero e la residenza dei notai: il Ddl sopprime il riferimento al reddito minimo annuo di 50mila euro e prevede che ci sia un notaio ogni 5mila abitanti (anziché i 7mila attuali). Inoltre il testo apre alla pubblicità informativa, che non è più un illecito deontologico. Né lo è più la concorrenza tra professionisti con la riduzione degli onorari. V.M.
PROFESSIONI/3 

Assicurazione obbligatoria per le società d’ingegneria

Sulle società di ingegneria il disegno di legge concorrenza è intervenuto fin dalle prime battute. Il testo licenziato dal Consiglio dei ministri già conteneva, infatti, una norma sul tema. Quella disposizione, modificata durante l’esame del Ddl da parte della Camera, è rimasta inalterata nella versione proposta dalla commissione Industria del Senato. Si tratta di un’interpretazione autentica dei confini applicativi della legge 266/1997, la quale, intervenendo sulla legge 1815/1939, ha di fatto consentito l’esercizio delle professioni in forma societaria.
La questione non era ben chiara riguardo alle società di ingegneria costituite in forma di società di capitali o cooperative. Sull’argomento, infatti, si sono registrate prese di posizione differenti da parte dei giudici. La nuova norma chiarisce che i contratti conclusi con i privati a partire dall’11 agosto 1997 (data di entrata in vigore della legge 266/2997) da parte delle società di ingegneria costituite come società di capitali o cooperative, sono validi.
Durante l’iter del disegno di legge a Montecitorio a questa parte ne è stata aggiunta un’altra, con la quale si prevede che - a partire dalla data di entrata in vigore del Ddl concorrenza - le società di ingegneria costituite in forma di società di capitali o di cooperative sono tenute a stipulare una polizza assicurativa per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile conseguente allo svolgimento delle attività professionali previste nei contratti. Le società di ingegneria prese in considerazione devono, inoltre, garantire che le attività professionali siano svolte da professionisti - i quali devono essere nominativamente indicati nel contratto - iscritti all’Albo.
Inoltre, viene previsto che l’Autorità nazionale anticorruzione pubblichi sul proprio sito l’elenco delle società di ingegneria costituite come società di capitali o in forma di cooperativa. A.Che.
PROFESSIONI/4

Cancellato il tetto numerico sulla titolarità delle farmacie

Sulla distribuzione farmaceutica le Camere sono alla ricerca di un difficile compromesso tra liberalizzazione, tenuta economica di un settore centrale per il Ssn e sicurezza del cittadino-paziente. Una delle grandi svolte previste dal Ddl concorrenza è la soppressione dell’attuale limite numerico sulla titolarità di farmacie (pari a quattro) e l’inclusione delle società di capitali tra i possibili titolari dell’esercizio della farmacia privata (attualmente sono ammesse solo persone fisiche, società di persone e società cooperative a responsabilità limitata). A questo proposito, per contrastare il rischio di creare posizioni dominanti sul mercato, il Senato ha fissato un tetto, da alcuni giudicato insufficiente, stabilendo la possibilità per ciascuna società di capitale di controllare direttamente o indirettamente non più del 20% delle farmacie esistenti sul territorio regionale, sotto la vigilanza dell’Antitrust. Sono esclusi dalla titolarità delle farmacie i medici e l’incompatibilità riguarda anche ogni attività del settore della produzione e informazione scientifica del farmaco.
Inserita dalla commissione anche la possibilità per le farmacie di fornire agli ospedali o alle strutture private i medicinali di fascia H, ossia quei farmaci utilizzabili solo in ambito ospedaliero. Cambiata anche la disciplina sulla partecipazione in forma associata ai concorsi per il conferimento di sedi farmaceutiche, con la riduzione da dieci a tre anni del termine per il mantenimento della gestione associata del punto vendita. Nessuna novità invece sulla liberalizzazione della distribuzione dei farmaci di fascia C, quelli a totale carico del cittadino, che restano prerogativa delle farmacie, nonostante i rilievi dell'Antitrust e l'aspro dibattito con le parafarmacie e la Gdo. 
Rosanna Magnano
IL FATTO QUOTIDIANO

Sprechi. Struttura antisismica e funzionale inutilizzata 
La "spending review" di Orlando 
svuota il nuovo Tribunale di Modica 



Dom.18 - Palermo. Sulla facciata sventolano la °bandiera italiana e quella dell`Unione europea, la struttura è architettonicamente moderna e all`avanguardia: il Tribunale è un gioiello di edilizia antisismica nella Val di 
Noto, una delle zone più a rischio del Paese, ma da tre anni è praticamente vuoto. 
È VUOTO pur avendo aule e impianti in perfetta efficienza, una biblioteca giuridica completa e i corridoi coperti di polvere. L`edificio è costato12 milioni di euro alla fine degli anni `90, è stato inaugurato nel 2004, ma ha funzionato solo nove anni: nel 2013 oltre cento magistrati, cancellieri e segretari del nuovissimo Tribunale di Modica (Ragusa) sono stati 
trasferiti nel capoluogo di provincia (insieme ai dipendenti della sezione staccata di Vittoria), che per ospitarli ha affittato nuovi locali spendendo un 
milione di euro l`anno. Così gli effetti della spending review prevista dal ministero della Giustizia con l`accorpamento delle sedi giudiziarie minori ai 
tribunali dei capoluoghi in Sicilia si sono trasformati in un boomerang: conti alla mano, sostengono i promotori del comitato "Pro Tribunale", avvocati, 
imprenditori e sindacalisti che hanno inviato un esposto dettagliato alla Corte 
dei conti, oggi si spende molto di più di prima. Sia perché a Ragusa, tribunale dalle "gravi criticità strutturali" denunciate in una relazione del procuratore 
Carmelo Petralia, si è dovuti ricorrere all`affitto di nuovi locali (in un palazzo dove i faldoni con i processi civili e penali sono accatastati nei 
corridoi alla portata di ogni cittadino) sia perché il nuovissimo Tribunale di Modica è rimasto deserto per il novanta percento. Una decina di aule a 
Modica sono, infatti, occupate dal giudice di pace, presenza che tiene comunque in vita la struttura obbligando il ministero di via Arenula a garantire il presidio di un custode, un sistema di video-sorveglianza, gli impianti di riscaldamento d`inverno e condizionamento d`estate. 
DOPO IL TERREMOTO di Amatrice un nuovo esposto è stato inviato al governo dal comitato, che ha definito "moralmente delittuoso" il mancato utilizzo di strutture anti-sismiche perfettamente efficienti in una zona ad alto livello di rischio, ma anche in questo caso nessuna risposta. Né sono arrivati segnali di attenzione dalla Regione Sicilia, che sulla base di una convenzione autorizzata da via Arenula, prevista da una norma della legge di stabilità del 2013, potrebbe destinare i locali ad uso pubblico, giustificando le spese che lo 
Stato è costretto a sostenere. GIUSEPPE LO BIANCO
IL CORRIERE DELLA SERA – Milano

Taglio giudici, scontro istituzionale Tribunale-ministero: «Grave danno»

Il presidente Bichi: «L’efficienza va premiata» Il paradosso Proprio in ragione della sua organizzazione, il Palazzo può perdere cinque magistrati
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I giudici di Milano riescono a contenere l’arretrato meglio dei colleghi di altre sedi nonostante un organico di togati e amministrativi insufficiente? Invece di premiare l’efficienza colmando almeno le assenze, il ministero della Giustizia penalizza il Tribunale riducendo il numero dei magistrati. «Un grave danno» che crea una «emergenza», scrive il presidente Roberto Bichi in una nota ufficiale. Qualche mese fa gli ispettori del ministero conclusero quasi increduli che, nonostante le carenze negli organici dei magistrati e del personale amministrativo, a Milano si riescano ad ottenere buoni risultati grazie a un’organizzazione innovativa e alla collaborazione con gli avvocati. Il paradosso è che proprio questo potrebbe ripercuotersi negativamente contro il Tribunale se partirà la nuova pianta organica progettata dal ministero che prevede cinque posti in meno tra i giudici (ora 290, di cui 22 scoperti). Il Consiglio giudiziario sta esaminando il documento e ha chiesto il parere di Bichi, che non poteva che essere negativo. Già l’anno scorso la presidenza aveva notato che c’erano notevoli discrepanze nei metodi di rappresentare l’attività dei vari Tribunali, alcuni dei quali gonfiano i numeri con un grave «effetto distorsivo», dato che è su essi che il ministero disegna gli organici. 

Ad esempio, a Milano a causa della carenza di personale non sono state registrate 50 mila tra perizie e traduzioni, a differenza di altre sedi meno in difficoltà dove questi dati compaiono nei registri. E poi, bisogna guardare all’arretrato o all’efficienza? Milano è solo al quinto posto per procedimenti civili pendenti dopo Roma, Napoli, Foggia e Bari, e addirittura il sesto in quelli penali, preceduta perfino da Santa Maria Capua Vetere (Caserta) e Latina, oltre che da Napoli, Roma e Bologna. La realtà, secondo i vertici giudiziari milanesi, è molto diversa perché per disegnare gli organici bisogna guardare ai nuovi procedimenti che ogni anno arrivano e a quelli che vengono chiusi se non si vuole offrire un «formidabile disincentivo a lavorare». In questo modo, nel civile Milano con 117.042 fascicoli in ingresso è al secondo posto dopo Roma (con 146.295) e prima di Napoli (101.431), ed è seconda anche per i definiti (119.797). Nel penale, invece, va al primo posto per iscritti (62.567) e per definiti (60.529). 

Tagliare gli organici vuol dire ignorare che a Milano, scrive Bichi, hanno sede circa 170 mila società di capitali, il 46 per cento del totale italiano e che per ragioni di lavoro, turismo e studio la città ogni giorno accoglie oltre un milione e 100 mila non residenti. La sola realtà economica impone ai giudici di trattare il 25 per cento delle cause italiane di fronte al Tribunale delle imprese, il 70 per cento di quelle sui brevetti e il 90 per cento dell’antitrust, oltre ad un impegno notevole in materia di fallimenti «con impatto e riflessi immediati e diretti sulla quantità e sulla qualità del servizio pubblico di Giustizia». Un «polo giudiziario strategico» dove «si concentrano funzioni pubbliche e competenze giudiziarie di rilievo nazionale» e in cui il servizio giustizia «ha un impatto diretto sull’immagine dell’Italia nell’Europa e nella Comunità internazionale», conclude Bichi, secondo il quale «anche una sola unità in meno provocherebbe un effetto domino» che si riverberebbe su tutta l’attività di un Tribunale che ha bisogno di «un incremento, non certo una riduzione dell’organico». Giuseppe Guastella 

IL GIORNALE DEL CILENTO

Tribunale Vallo tra peggiori d’Italia, presidente: «Cause della crisi sono note. Abbiamo chiesto provvedimenti»

Ven. 16 - I procedimenti civili, in alcuni tribunali dello Stivale, durano troppo tempo. Anche se i dati sono leggermente migliorati rispetto a 6 anni fa, dal monitoraggio effettuato dal Ministero della Giustizia, emerge un enorme divario tra tribunali del Nord e del Sud, qualunque sia l’indice che si utilizza. Nella speciale classifica stilata da Truenumbers, il palazzo di giustizia di Vallo della Lucania si piazza addirittura al secondo posto, tra i peggiori. «Sono fuori sede per motivi di famiglia e ho appreso di recenti e ricorrenti notizie di stampa sulle scarse perfomance del Tribunale di Vallo. Riservando ad altro momento un comunicato più completo, devo sottolineare come le cause della crisi del Tribunale di Vallo sono ben note e tuttavia non affrontate con i provvedimenti che da tempo io ed i miei predecessori abbiamo richiesto». A parlare ai microfoni del giornale del Cilento è il presidente del tribunale di Vallo della Lucania Gaetano De Luca.

Per De Luca le cause andrebbero ricercate «nella mancanza di magistrati locali che ha fatto di Vallo una sede ad alto avvicendamento di giudici per cui vi prestano servizio solo magistrati di prima nomina; il breve periodo di permanenza di ognuno di loro: tre anni che si riducono anche ad uno in caso, ricorrente, di maternità; i tempi per le sostituzioni di coloro che sono trasferiti; la naturale non elevatissima  produttività dei magistrati di prima nomina; l'alta causidicità della zona, l'elevato numero degli avvocati (oltre 700) , la mancata dichiarazione di sede disagiata che comporterebbe maggiori compensi e punteggi per i giudici  ad essa assegnati; il mancato adeguamento della pianta organica (12 giudici compreso il presidente)». 

«Per esemplificare - conclude De Luca - un giudice civile (ce ne dovrebbero essere cinque) ha 1350 processi ruolo, oltre 1.500 un giudice monocratico penale. Fra poco, a fine anno su dodici magistrati ne resteranno in servizio sei almeno fino a settembre del 2017. Lascio a voi le dovute riflessioni». Luigi Martino
CORRIERE DI BRESCIA

«Fuga» dalla Procura Quattro sostituti convocati dal Csm

Sentiti in prima commissione sui motivi del trasferimento. A sollecitare le verifiche era stato il consigliere togato del Csm Andrea Nicola Clivio in giugno
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La «fuga di massa» era finita sotto la lente del Consiglio superiore della magistratura in giugno: otto trasferimenti e un pensionamento (ma per «dimissioni» anticipate) in circa sette mesi, al massimo entro la primavera prossima. Con la procura che rimane con 12 sostituti procuratori e settori delicatissimi - come l’antiterrorismo o la pubblica amministrazione - pressoché scoperti. In questo scenario era stato il consigliere togato Andrea Nicola Clivio, membro della terza commissione, a chiedere fosse aperta una pratica per accertare «se una così significativa defezione» dei pm fosse dovuta «al casuale convergere di scelte personali» o se invece «criticità strutturali e ambientali» abbiano influenzato una simile scelta. E fino a che punto. Oltre, naturalmente, perché si valutasse «eventuali misure straordinarie per il funzionamento degli uffici». Nell’ombra, il non sempre facile rapporto con il procuratore capo, con una precisazione, ribadita a gran voce proprio dal Csm: «Questi accertamenti non vogliono essere un processo al dottor Tommaso Buonanno». Chiaro. Una premessa: «Non succede comunque per caso che in nove decidano di andarsene in sette mesi». E un passaggio molto probabile: «Che si decida cioè di sentire i magistrati che hanno chiesto e ottenuto di andarsene per capire cosa li abbia spinti a chiederlo». L’annuncio a giugno. E così è stato. 

La terza commissione del Consiglio superiore della magistratura ha convocato quattro dei nove magistrati designati altrove. Nello specifico si tratta di Francesco Piantoni (titolare per anni insieme al collega Roberto Di Martino dell’ultima inchiesta sulla strage di piazza Loggia, andrà alla procura generale della Corte d’appello di Roma), Silvia Bonardi, Leonardo Lesti (entrambi dirottati a Milano, il secondo, titolare di molti fascicoli antiterrorismo, già trasferito) e Michele Stagno (andrà a Genova). Tutti sono stati convocati a Roma affinché chiarissero le loro decisioni. Nessuna denuncia particolare, pare. Quella descritta sarebbe una sostanziale situazione complessiva legata a ragioni familiari e geografiche. Disagio per gli ormai arcinoti carichi di lavoro da più parti (da ultimo in ordine cronologico dal neopresidente della Corte d’appello di Brescia Claudio Castelli) definiti «insostenibili»? Non proprio. Nel senso che certo, impossibile negare che la mole di fascicoli destinati a ciascun magistrato nel nostro distretto siano qualcosa come il doppio della media nazionale. Che il contesto fosse e sia «impegnativo», questo sì, è stato confermato. Ma si tratta del resto di un dato evidente: non a caso, dopo oltre un secolo, il ministro alla Giustizia Andrea Orlando ha ridisegnato la pianta organica degli uffici di primo grado più sofferenti, assegnando 14 nuovi magistrati a quelli Bresciani: 4 pubblici ministeri e 10 giudici. 

Le criticità esistono, ma qualcosa si muove. E sembra sia stato spiegato anche al Csm. Che a questo punto dovrà decidere se convocare per un confronto anche il procuratore capo Tommaso Buonanno. Non è escluso, ma non è nemmeno scontato, anzi, visti gli sviluppi. Va considerato peraltro che come da procedura la composizione della terza commissione del Consiglio superiore della magistratura sarà rinnovata alla fine di ottobre: motivo per il quale, generalmente, si tende a chiudere le pratiche già aperte per fare in modo che non gravino sui colleghi che verranno, costretti a ricominciare tutto da capo. Le somme su questa vicenda tutta bresciana - ma che ha solleticato le antenne dell’organo di autogoverno - insomma, dovrebbero essere tirate in tempi abbastanza brevi. Una «grande fuga», quella dalla procura di Brescia, a cui si cercherà di porre rimedio, anche se non sarà affatto facile. L’attenzione del Csm resta comunque alta. Mara Rodella 

ITALIA OGGI SETTE

MILANO/ Novità di efficientamento del progetto Giustiziainrete

Giudice di pace hi-tech

Atti telematici e cancellerie accorpate
Lun.19 - Dalla progettazione del punto informativo ormai conclusa allo studio di fattibilità per l'accorpamento delle cancellerie civili dell'ufficio del giudice di pace milanese, progetto in corso da concludersi entro dicembre 2016. Novità di efficentamento giustizia presso l'Ufficio milanese interessato dal progetto Giustiziainrete nato nel contesto del piano nazionale «Diffusione delle Best practices negli uffici giudiziari italiani», seconda programmazione 2007-2013. 
Si tratta del piano nazionale frutto di un accordo tra il Ministero della giustizia, il Dipartimento per la funzione pubblica, il Ministero del lavoro e le Regioni italiane per la riorganizzazione dei processi lavorativi e l'ottimizzazione degli uffici gudiziari gestito dalle regioni con l'utilizzo di risorse del Fondo sociale europeo. Progetto radicato in Lombardia nel 2010 con ben 12 uffici giudiziari e da maggio 2015 ramificato fino a ricomprendere gli uffici del gdp milanese, l'ufficio omologo a Monza e l'ufficio di sorveglianza di Pavia. Al momento, la priorità ultima per gli uffici milanesi del giudice di pace è quella di accorpare le cancellerie per ridurne il personale nei processi di presa in carico ed erogazione dei servizi. Lo studio di fattibilità è appena inziato: dentro analisi di benchmark e comparazione di scenari di riorganizzazione per valutare la fattibilità di diverse soluzioni di accorpamento delle cancellerie civili. Si tratta di reingegnerizzare procedure di lavoro di back office tra cancellieri e uffici analizzando e ridefinendo i carichi di lavoro del personale amministrativo. Ne uscirà un documento che ipotizza sei possibili scenari di riorganizzazione, tenendo conto della futura riduzione del numero dei giudici e della conseguente rimodulazione del carico di lavoro per i singoli uffici. Tanti sono stati, invece, i risultati portati a casa l'anno scorso dall'ufficio con 50 comuni di competenza: la progettazione del punto informativo, la revisione della comunicazione all'interno dell'ufficio, la riorganizzazione della cancelleria decreti ingiuntivi e a concludere, la presentazione della carta dei servizi e del bilancio sociale. Si è cominciato creando un primo filtro per l'utenza, il punto informativo, in grado di distribuire modulistica e dare le prime informazioni di base all'utenza smaltendo così l'afflusso massiccio alle cancellerie più libere per dedicarsi alle attività di back office e rivista la cartellonistica generale per meglio indirizzare l'utenza nel palazzo. Accanto a questi risultati, un'analisi dei processi di lavoro per verificare carichi di lavoro e movimentazione fascicoli, dei flussi di utenza presso ciascun ufficio componente la Sezione decreti ingiuntivi e delle attività svolte dalle risorse impiegate, ha permesso di riorganizzarne il lavoro. Per poi smaltire un arretrato di circa 3.600 fascicoli definiti con provvedimento di archiviazione ancora da registrare presso l'ufficio gip, l'ufficio ha attivato una task-force dedicata e velocizzato tutto il processo di assegnazione del fascicolo attraverso un formato di etichetta precompilato con il nome del giudice assegnatario e la firma/timbro scannerizzati del referente di sezione. Riviste anche le prassi operative necessarie per l'invio delle notifiche telematiche e valutata l'opportunità di ulteriori soluzioni telematiche come scansioni e richiesta copie online. Tra gli interventi, c'è anche la stipula di un protocollo di intesa per l'invio delle sentenze penali, circa 1.400 l'anno, dei decreti di liquidazione e degli atti di impugnazione al visto della Procura tramite Pec. Un passo importante ha poi riguardato la verbalizazione informatica delle udienze penali con la dotazione delle aule di udienza di computer con doppio monitor per la verbalizzazione delle udienze penali, migliorando la qualità del lavoro dei cancellieri e dei verbali stessi, spesso contrassegnati da errori e scarsa leggibilità della scrittura. Una bozza di protocollo di intesa ha invece riguardato l'invio tramite pec di sentenze civili e decreti ingiuntivi all'agenzia delle entrate. Fanno il resto linee di intervento ormai comuni a tutti i progetti come il potenziamento e l'aggiornamento del sito, la carta dei servizi e la redazione del bilancio sociale.  Marzia Paolucci  
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PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO/ Il decreto in Gazzetta Ufficiale

Il test al Tar dribbla il passato

Sperimentazione solo per i ricorsi depositati dal 10/10

Sab. 17 - La sperimentazione del Processo amministrativo telematico (Pat) avrà inizio il 10 ottobre e avrà termine il 30 novembre 2016 con riguardo ai soli giudizi introdotti con i ricorsi depositati, in primo o in secondo grado, a far data dal 10 ottobre 2016. Lo stabilisce il decreto 12 settembre 2016 del Segretariato generale della giustizia amministrativa, recante «Regolamento sulle regole tecnico-operative per l'attuazione del processo amministrativo telematico, concernente la comunicazione di avvio della sperimentazione del Pat dal 10 ottobre al 30 novembre 2016. (Decreto n. 106/2016)», pubblicato in G.U. n.217 del 16 settembre 2016. Il provvedimento si rifà al Decreto legge 30 giugno 2016, n. 117, convertito con modificazioni in legge 12 agosto 2016, n. 161, che ha disposto la proroga dell'entrata in vigore del Processo amministrativo telematico al 1° gennaio 2017, affinché lo stesso sia preceduto da una adeguata sperimentazione per testare la procedura e la tenuta delle infrastrutture, così da assicurare per quella data la perfetta funzionalità di tutto il sistema. La sperimentazione coinvolgerà tutte le Sezioni giurisdizionali del Consiglio di stato e tutti i Tribunali amministrativi regionali. In questa fase tutti i depositi delle parti del giudizio e tutta la conseguente attività delle segreterie, relativi ai giudizi introdotti con i ricorsi depositati, in primo o in secondo grado, a far data dal 10 ottobre 2016, dovranno obbligatoriamente essere effettuati anche in via telematica. Le specifiche tecniche saranno pubblicate il 26 settembre 2016 nella sezione «Processo amministrativo telematico» del sito istituzionale della giustizia amministrativa.
IL SOLE 24 ORE
Professioni. Martedì sul sito Adepp i principi di autoregolamentazione

Casse, pronto il codice per gli investimenti
Dom.18 – Capri. È pronto il codice di autoregolamentazione sugli investimenti delle Casse di previdenza dei professionisti; il testo sarà diffuso martedì sul sito dell’Adepp, l’associazione che rappresenta 20 Casse di previdenza.
A dare la notizia è stato il presidente Adepp, Alberto Oliveti, ai margini dell’evento “Wise - Europa, professioni, sviluppo sostenibile” che si è concluso ieri a Capri. 
Il testo è stato elaborato dai tecnici finanziari delle Casse e «per l’80% ci siamo ispirati alla bozza di decreto a cui i ministeri stanno lavorando da tempo - spiega Oliveti - e a differenza di una legge, che è uno strumento rigido, il testo consente di adattarsi velocemente ai mutamenti del mercato; la disciplina messa a punto esclude l’applicazione del Codice degli appalti». Il testo riprenderà con qualche modifica le articolazioni di investimento presenti nella bozza del decreto ministeriale allo studio, e probabilmente varrà per gli investimenti futuri e non imporrà tempi certi per allineare gli attuali portafogli ai nuovi livelli di diversificazione degli investimenti. 
Ovviamente, il testo Adepp non sarà vincolante ma indicherà limiti e principi a cui le Casse potranno liberamente ispirarsi. Sullo sfondo c’è il decreto che il ministero dell’Economia sta elaborando (un lavoro in corso da anni e che negli ultimi tempi pare aver subito una netta accelerazione), in analogia a quello che regola gli investimenti dei fondi di previdenza complementare.
Per quanto riguarda i professionisti e l’Europa, al centro dell’incontro di Capri, ieri Nunzio Luciano, vice direttore vicario dell’associazione delle Casse professionali, ha annunciato che Adepp «ha finalmente trovato una sede a Bruxelles» e che sarà «a costo zero grazie a un accordo fatto con la regione Molise». Ciò consentirà ad Adepp di riprendere il dialogo con la Ue per portare avanti le istanze delle professioni europee. 
E sulle risorse europee, Aglaia Murgia, dirigente dell’Agenzia governativa per la coesione territoriale, ha sottolineato ai rappresentanti delle Casse professionali che i fondi ci sono, ma ottenerli non è scontato. «Di facile con la Ue - avverte Murgia - non c’è nulla, bisogna capire il burocratese europeo e non ci si può improvvisare consulenti». E aggiunge: «Le Casse devono individuare linee di finanziamenti che gli iscritti possono intercettare a livello regionale e statale e spiegare loro come compilare i bandi per potervi accedere, anche con il nostro aiuto». L’europarlamentare Brando Benifei (Pd) è entrato più nel merito del modo di operare dell’Unione europea: «È importante - spiega - l’uso corretto di concetti standard e parole chiave che vengono usati dalla Ue per trovare meccanismi di comunicare condivisi, dato che si tratta di allineare culture ed esperienze diverse». Federica Micardi
IL SOLE 24 ORE
Previdenza e professioni. Al convegno Adepp di Capri anche il tema degli investimenti - Tajani: rappresentanza fissa nella Ue

Casse, confronto sulla vigilanza

Tavolo con il Governo per cambiare i controlli - Oliveti: necessaria la rapidità
Sab. 17 - Capri. Il 2017 per le casse di previdenza dei professionisti potrebbe essere un anno di svolta su vari fronti. Accanto al Jobs act degli autonomi, che ora è in discussione al Senato e forse entro gennaio sarà legge, i tempi sono maturi per avviare un confronto coi ministeri e ridiscutere il loro sistema di vigilanza. L'apertura è arrivata ieri da Bruno Busacca, responsabile della segreteria tecnica del ministero del Lavoro, presente a Capri all'incontro organizzato da Adepp, l'associazione delle casse, con la collaborazione di Mangusta Risk, dal titolo «Wise - welfare, investimenti, sviluppo, Europa». «Oggi c'è un livello di vigilanza troppo burocratico - dice Busacca - ma la soluzione non è niente vigilanza o auto vigilanza, anche perché le Casse ricevono contributi obbligatori e in passato alcune hanno avuto comportamenti disinvolti». Busacca invita le Casse a un tavolo coi ministeri vigilanti per studiare un sistema di controllo diverso da quello attuale, «molto esteso orizzontalmente ma poco approfondito e incapace di andare alla fonte. Anche la presenza di più ministeri con lo stesso compito si è tradotta in scarsa specializzazione e poca incisività». Alberto Oliveti, presidente Adepp, accetta l'invito ma sottolinea: «Non siamo contrari alla vigilanza ma è necessaria la rapidità, non vogliamo sfuggire ai controlli ma poter cogliere le opportunità». 
Un altro tema da affrontare è quello legato agli investimenti in infrastrutture ed economia reale. Le Casse lamentano scarsa coerenza da parte della politica, che da una parte frena sugli investimenti che vuole sicuri e senza rischi e dall’altra invita gli enti a scommettere nel Paese le loro risorse. «Per gli investitori istituzionali - dice Busacca - si profilano anni difficili con rendimenti molto bassi o addirittura negativi; serviranno alte competenze per investire e riuscire ad avere rendite. Le Casse che oggi fanno sistema col progetto Wise aprono la strada a un sistema di alleanze che potrebbe essere replicato sulle strategie d’investimento».
L’Europa è un altro fronte aperto. Nella legge di Stabilità, dopo anni, le professioni hanno ottenuto il diritto di accedere ai bandi che erogano i fondi europei. Per Antonio Tajani, vicepresidente del parlamento europeo, occorre che i professionisti ne siano informati: «La maggior parte di loro non sa di avere queste possibilità, Ordini e Casse devono lavorare sul territorio perché i vertici delle rappresentanze sanno che esistono queste risorse». Tajani aggiunge che «diamo all’Ue molti più soldi di quanti ne prendiamo e questo deve cambiare». Tajani ha appena presentato un’interrogazione alla Commissione Ue per chiedere quali iniziative intenda adottare per aiutare l’evoluzione delle professioni europee, che insieme contano, tra professionisti e loro dipendenti, 11 milioni di lavoratori. Ma non basta: «Occorre che i professionisti italiani abbiano una rappresentanza fissa in Europa, bisogna avere costanti contatti con la macchina burocratica europea, un lavoro possibile solo stando sul posto». Federica Micardi
IL SOLE 24 ORE
Cassa dottori. Via libera all’extra-rendimento

Assegni più ricchi per i commercialisti Si parte dal 2016
Sab. 17 - Milano. Si alza il futuro assegno delle pensioni per i dottori commercialisti. Dai ministeri vigilanti del Lavoro e dell’Economia è infatti giunto ieri il via libera alla delibera con cui la Cassa previdenziale di categoria (Cnpadc) «riconosce sui montanti contributivi calcolati al 31 dicembre 2014 degli iscritti non pensionati un “extra-rendimento” della gestione patrimoniale del 2,81% che si aggiunge all’1,5% già previsto da Regolamento, per un tasso di capitalizzazione complessivo per l’anno 2015 del 4,31%».
Con questa approvazione, fa sapere la Cassa dei commercialisti, «circa 76,7 milioni di euro, accantonati negli ultimi esercizi grazie ai maggiori rendimenti effettivamente realizzati dalla Cassa sul patrimonio rispetto alla media quinquennale del Pil, vengono riversati sui montanti per rafforzare le future pensioni» dei professionisti iscritti, incluse quelle pagate a partire dal 2016 i cui importi verranno ricalcolati in lieve aumento. 
Un via libera, sottolinea il presidente della Cnpadc, Renzo Guffanti, che «testimonia e premia, allo stesso tempo, gli sforzi compiuti, in questi anni di sana e prudente gestione della Cassa, verso la strada della maggiore adeguatezza dei trattamenti, penalizzata non poco dalla continua flessione del Pil, senza mai perdere di vista la sostenibilità del sistema complessivo».
I fondi accantonati e ora redistribuiti si riferiscono al periodo 2011-2014 ma, spiega Guffanti, la buona gestione dell’ente ha consentito di accantonare altri 50 milioni nel 2015 e circa una sessantina nel 2016 cosicché «già nel 2017 si potrebbe ipotizzare la possibilità di consegnare alle future pensioni dei dottori commercialisti altri 110-115 milioni».La possibilità di conferire agli iscritti (a fine 2015 erano 64.921) rendimenti extra è in stretta relazione con i profitti realizzati dalla gestione della Cassa che, sempre a fine 2015, poteva contare su un patrimonio di 6,41 miliardi, in forte incremento rispetto ai 4,23 miliardi del 2011. «La nostra gestione privilegia di gran lunga gli investimenti mobiliari e il mattone attualmente pesa solo per l’11% ma era sceso addirittura al 7 per cento. Ora ci stiamo riaffacciando al settore puntando soprattutto sul terziario e sul ricettivo; e anche sulla scorta dell’ottima esperienza della struttura che abbiamo realizzata a Milano, l’idea è quella di ristrutturare a uso ricettivo anche gli spazi occupati dalla nostra vecchia sede di Roma».
I conti della Cassa indicano, nel 2015, uscite per trattamenti pensionistici e assistenziali per 271,5 milioni (erano 217 milioni nel 2011) ed entrate contributive per 746 milioni (erano 596 nel 2011) e un avanzo corrente di 565,5 milioni.
Il tutto per un rapporto fra iscritti e pensionati di 9,3 (64.921 iscritti contro 6.987 pensionati) che assicura alla gestione una certa tranquillità. Giorgio Costa
RAINEWS.IT
Costruiremo 174 nuove carceri: il governo della Turchia vara un piano di edilizia penitenziaria dopo il fallito golpe
Nei prossimi 5 anni la Turchia ha in programma di costruire 174 nuove carceri, per un totale di 100.182 posti aggiuntivi. Lo fa sapere il ministero della Giustizia di Ankara, citato da media locali. La capacità massima attuale delle prigioni turche, secondo le stime, è di circa 190 mila posti.

Due settimane fa, quasi 34 mila detenuti, condannati per reati minori, sono stati rilasciati per far spazio agli oltre 20 mila arrestati finora in relazione al fallito golpe del 15 luglio.

L'annuncio è contenuto in una risposta scritta inviata dal dipartimento penitenziario del ministero al carcere di Tekirdag, nella Turchia nordoccidentale, che aveva inoltrato il reclamo di alcuni detenuti per il sovraffollamento della prigione, in cui "6 persone stanno in celle costruite per 3".

Nella nota, il ministero spiega che le nuove carceri saranno costruite "per far fronte all'aumento imprevisto del numero di detenuti" dopo il fallito golpe, che è "superiore alla capacità del complesso delle istituzioni penali in Turchia".  

ITALIA OGGI SETTE
Utilizzo sempre più ridotto. E l'amministrazione finanziaria opta per la trasformazione

Studi di settore in pensione

Da strumenti di accertamento a indicatori di compliance
Lun.19 - La lenta eutanasia degli studi di settore. Dopo un declino inesorabile del loro utilizzo in accertamento l'amministrazione finanziaria ha deciso finalmente di staccare la spina e trasformarli in meri indicatori di compliance. L'accertamento induttivo principe andrà definitivamente in pensione. La sostituzione degli studi di settore avverrà tramite un processo graduale le cui tappe sono state illustrate dall'amministrazione finanziaria (SoSe ed Agenzia delle entrate) durante la riunione della commissione degli esperti tenutasi lo scorso 7 settembre a Roma. L'indicatore di compliance (questo è per adesso il nome attribuito allo strumento che sostituirà gli studi di settore) è un dato sintetico che fornisce, su scala da uno a dieci, il grado di affidabilità del contribuente. Se il dato sintetico che verrà attribuito al contribuente è elevato quest'ultimo avrà accesso al sistema premiale che prevede una serie (invero piuttosto limitata) di benefici fra i quali l'esclusione da alcuni tipi di accertamento e una riduzione di un anno del periodo di accertabilità da parte del fisco.
Stando alle prime indicazioni, il nuovo indicatore assomiglia molto a una evoluzione degli studi di settore più che a un vero e proprio nuovo strumento. Basta analizzare il percorso metodologico sulla base del quale tale strumento verrà costruito per capire che non siamo di fronte ad una rivoluzione copernicana, ma alla semplice constatazione di una realtà palesatasi orami già da alcuni anni, ovvero che gli studi di settore non svolgono più alcuna funzione accertativa bensì un semplice ausilio alla selezione delle posizioni da sottoporre ad accertamento.

Il nuovo indicatore di compliance si limita a ribaltare questa funzione degli studi di settore trasformandoli da strumenti di selezione a giudizio sull'affidabilità del contribuente. Per avere conferma di quanto detto basta analizzare le prime indicazioni fornite dall'amministrazione finanziaria in ordine ai criteri sulla base dei quali il nuovo indicatore verrà costruito. 

Il punto di partenza sarà costituito dall'attività economica svolta dal contribuente in maniera prevalente, con la previsione di specificità per ogni attività o gruppo di attività. La costruzione dell'indicatore si baserà su di una metodologia statistico-economica innovativa che prende in considerazione tutta una serie di elementi, tra i quali gli attuali indicatori di normalità economica che diventeranno indicatori per il calcolo del livello di affidabilità, il valore aggiunto ed il reddito d'impresa che si andranno ad aggiungere al livello dei ricavi. Il modello di regressione dei nuovi indicatori di compliance sarà basato su dati relativi a una pluralità di annualità (8 in luogo dell'attuale 1) garantendo così più informazioni e stime più efficienti in grado di cogliere l'andamento ciclico senza la necessità di predisporre ex post specifici correttivi congiunturali (gli attuali correttivi crisi). Sempre secondo le prime indicazioni, questa nuova metodologia di individuazione dei modelli organizzativi consentirà la tendenziale riduzione del numero, una maggiore stabilità nel tempo e assegnazione più robusta al cluster. 

Dunque il punto di partenza dell'operazione sarà costituito ancora una volta dai dati strutturali dell'attività economica da sottoporre a valutazione. Seguiranno poi una serie di calcoli basati su variabili macroeconomiche e di settore che individueranno valori soglia per una serie di indicatori di riferimento da confrontare poi con i dati effettivi dichiarati dal contribuente. Il posizionamento dei dati effettivi dichiarati dal contribuente con i valori soglia individuati per il suo specifico settore di attività e contesto economico faranno il resto. Invece di un responso in termini di congruità dei ricavi dichiarati lo strumento darà un «voto» sull'affidabilità fiscale del contribuente. Niente di nuovo sotto il sole dunque.

Studi di settore, una morte fin troppo annunciata. Basta esaminare la serie storica che evidenzia l'utilizzo degli studi di settore come strumento di accertamento delle Pmi e dei lavoratori autonomi, per rendersi conto che gli studi di settore avevano esaurito ogni loro utilità già da alcuni anni.

I dati del 2015 forniti dalla Corte dei conti indicano in 8.149 gli accertamenti eseguiti dall'Agenzia delle entrate facendo ricorso alle risultanze degli studi di settore. Se si considera che la platea dei contribuenti soggetti agli studi è di circa 4 milioni di contribuenti suddivisi fra persone fisiche, società di persone e di capitali, ci si rende conto della pressoché totale assenza di rischio di subire un accertamento di questo tipo da parte dei soggetti non congrui alle risultanze di Gerico. Il fallimento degli studi di settore viene ovviamente da lontano e può essere contestualizzato con gli anni 2008-2009 (quelli, tanto per intenderci, delle famose sentenze delle sezioni unite della Corte di cassazione). Nel giro di pochi anni il crollo degli accertamenti da studi di settore è stato praticamente verticale. Dai circa 73 mila accertamenti del 2008 si è passati ai 17 mila del 2011 con una riduzione di circa l'80%. Nonostante ciò gli studi di settore costituiscono ancora un pesante fardello del quale i contribuenti sono costretti a sopportarne l'inutile peso.
Anche quest'anno infatti in allegato al modello Unico 2016 tutti i contribuenti ai quali si applicano gli studi di settore devono inserire i modelli dati previsti per la loro attività economica. Oltre ai tempi di compilazione del modello vanno messi in conto anche i rischi di errore, sempre possibili vista la quantità di dati richiesti e la pressoché totale assenza di istruzioni alla compilazione (per lo meno per quanto riguarda tutta la parte dei dati strutturali del modello). Rischi di errore che ogni anno danno luogo a centinaia di lettere di compliance in partenza dall'Agenzia delle entrate con le quali si invitano i contribuenti alla correzione o all'inserimento di dati mancanti o incompleti, nei modelli degli studi di settore dagli stessi presentati. Tutte attività che i dati in pagina relativi alla reale valenza accertativa degli studi di settore, dimostrano come praticamente inutili. Contestualmente all'annuncio della trasformazione degli studi di settore da strumenti di accertamento a indicatori di compliance, l'Agenzia delle entrate ha diffuso la bozza dei modelli da allegare alla prossima dichiarazione dei redditi Unico 2017. Tali modelli si caratterizzano per una minore quantità di dati e informazioni richieste ai contribuenti proprio a dimostrazione della fase transitoria e di passaggio che gli studi di settore vivranno nell'immediato futuro.

L'auspicio è che per la costruzione del nuovo indicatore vengano richieste ai contribuenti un numero di informazioni estremamente più ridotte e semplici rispetto a quelle attuali necessarie per i calcoli del software Gerico. Se così non fosse, visto anche gli scarsi vantaggi offerti ai soggetti che raggiungeranno punteggi elevati in termini di nuovo indicatore di compliance, si potrebbe correre addirittura il rischio di rimpiangere gli studi di settore.  Andrea Bongi  
ITALIA OGGI SETTE

Il processo fiscale non ammette la Pec
lun.19 - Nel processo fiscale non è ammessa la notifica tramite Pec, almeno fino a quando il sistema telematico non si sia consolidato. Bisogna aspettare che, nel contenzioso tributario, il processo telematico vada a regime prima di cominciare a utilizzare la notifica mediante la posta elettronica certificata.
E quanto, sostanzialmente, si ricava dalla lettura della sentenza n. 17941 del 12 settembre 2016, con la quale la Corte di cassazione ha respinto il ricorso poiché in tali casi la notifica di atti tra le parti con l'utilizzo della Pec è inesistente. In particolare, la Suprema corte ha osservato che, se non è espressamente disciplinata, la notifica via Pec non è ammessa per la notifica degli atti in materia tributaria. D'altronde, le disposizioni previste nel codice civile non si possono applicare per analogia nel processo tributario (legge n. 114 del 11 agosto 2014, in vigore dal 26 giugno 2014).

Così come le norme che regolano le notifiche degli atti attraverso il sistema postale non possono essere messe alla pari della «trasmissione del documento informatico per via telematica». Viene, quindi, a mancare l'equivalenza tra le due forme di notifica.

Peraltro, l'art. 16 del dlgs 546/1992 (per ultimo modificato dalla legge n. 114/2014), prevedeva che soltanto le comunicazioni di segreteria potessero essere effettuate con l'uso della Pec, e non pure la notifica della sentenza della Ctr a mezzo Pec all'Agenzia delle entrate come, invece, avvenuto nel caso di specie.

La Corte di legittimità poi si è soffermata sulle novità che sono intervenute con l'entrata in vigore del dlgs n. 156 del 24 settembre 2015 che, tra le altre cose, ha revisionato la disciplina del contenzioso tributario.

Difatti, ora il nuovo art. 16 bis del dlgs n. 546/1992 (aggiunto dal dlgs 156/2015), prevede espressamente che le notifiche tra le parti e i depositi presso la Commissione tributaria possono avvenire in via telematica (decreto Mef n. 163 del 23 dicembre 2013, che si avvale dell'abilitazione al Sigit, Sistema informativo della giustizia tributaria). È stato perciò disposto l'avvio graduale del processo tributario telematico in via sperimentale per i ricorsi presso le Ctp e regionali dell'Umbria e della Toscana. Vincenzo D'Andò 
IL SOLE 24 ORE
Immobiliari. La cessazione dell’attività d’impresa comporta la cancellazione della posizione

Se la società si trasforma la partita Iva chiude
Dom.18 - La società immobiliare (di capitali o di persone) che, entro venerdì 30 settembre, si trasformerà in società semplice dovrà procedere alla chiusura della partita Iva, come effetto della cessazione dell’attività d’impresa. La circolare 37/E conferma, sul punto, quanto già sostenuto dalla precedente circolare 26/E, mostrando di non accogliere la tesi secondo cui - potendo configurarsi l’affitto o la locazione di immobili da parte della società semplice come una attività economica, anche se non commerciale – la trasformazione sarebbe potuta avvenire anche mantenendo attiva la posizione Iva della società trasformata. 
Anche se il paragrafo della circolare 37/E dedicato alla trasformazione agevolata tratta solo questo aspetto, molti altri chiarimenti contenuti nel documento di prassi permettono di “sbloccare” le operazioni in sospeso, rendendo finalmente possibili i calcoli sulle imposte a carico di società e soci. Il dubbio principale riguardava le conseguenze in caso di riserve in sospensione d’imposta. La “decommercializzazione”, insita nell’operazione, porta a considerare tali riserve come distribuite, ma ora è certo che – come più volte sostenuto su queste pagine - l’imposta sostitutiva del 13% (peraltro non dovuta per le società già in contabilità semplificata) «è definitivo e liberatorio anche per i soci assegnatari di qualsiasi ulteriore tassazione» (paragrafo 3.1). La priorità all’utilizzo delle altre riserve distribuibili “inventata” dalla circolare 37/E (paragrafo 1.4) non riguarda la trasformazione, nella quale tutte le riserve si considerano distribuite.
Un altro chiarimento assai importante per le trasformazioni, in particolare quelle riguardanti le società agricole, riguarda l’importo da contrapporre al costo fiscalmente riconosciuto del terreno agricolo su cui sono presenti fabbricati rurali, per determinare la base imponibile per l’imposta sostitutiva dell’8% (o del 10,5%). Per i terreni agricoli il valore catastale si determina moltiplicando il reddito dominicale per 112,5 (ovvero il coefficiente 90 dopo aver rivalutato la rendita del 25%), e la circolare conferma (paragrafo 11) che tale valore «esprime un valore comprensivo anche dei fabbricati sovrastanti, sempreché tali costruzioni siano strumentalmente funzionali alle necessità del fondo e siano trasferite unitamente al fondo stesso». In queste trasformazioni, quindi, la rendita attribuita al fabbricato va ignorata.
Su due aspetti la circolare non si sofferma. Si attendeva, infatti, la conferma che la successiva cessione degli immobili da parte della società semplice, superato il quinquennio di cui all’articolo 67 Tuir decorrente dall’acquisto originario da parte della società trasformanda, resta non imponibile pur se il corrispettivo viene attribuito ai soci, anche in sede di liquidazione (in tal senso, risposta ad interpello da parte della Dre Lombardia numero 904/91/2013). 
Infine, ci si attendeva un chiarimento sugli adempimenti da porre in essere entro il prossimo 30 settembre: infatti, la trasformazione ha effetto (civilistico e fiscale) dall’iscrizione nel Registro imprese, per cui, prudentemente, appare opportuno che entro tale data intervenga non solo la delibera ma anche il perfezionamento giuridico degli effetti. Giorgio Gavelli
ITALIA OGGI SETTE

Sentenza della Corte di giustizia europea sui compensi spettanti agli avvocati

Legittima l'Iva sulle parcelle

Non è limitazione al diritto alla difesa giudiziale

Lun.19 - Pagare l'Iva sulle parcelle degli avvocati è legittimo. Lo ha precisato la Corte di Giustizia dell'Unione europea con sentenza (C-543-14 del 28 luglio scorso), che sottolinea come «non costituisce una limitazione al diritto alla difesa giudiziale». Lussemburgo ha anche aggiunto che «gli Stati membri possono legiferare e modificare le norme interne e passare da un meccanismo di esenzione all'obbligo di versare l'imposta». L'attenzione della Corte Ue era stata sollecitata dal Belgio, che aveva adottato una legge che poneva fine all'esenzione Iva per i servizi prestati dagli avvocati nell'esercizio della loro attività (escluso chi usufruisce di un patrocinio gratuito). La Corte ha riconosciuto che i costi di un procedimento giudiziario (inclusa l'Iva) «possono influire sulla decisione dell'individuo di far valere i propri diritti in giudizio, facendosi rappresentare da un avvocato», e che la tassazione «può essere messa in discussione solo se i costi sono insormontabili, rendendo impossibile o molto difficile l'esercizio dei diritti conferiti dall'ordinamento giuridico europeo». Il provvedimento continua a far discutere, perché alcuni giuristi hanno sollevato il problema se l'aumento Iva sia o meno compatibile col principio della parità tra le parti, visto che l'introduzione dell'aliquota non grava su chi usufruisce del gratuito patrocinio e grava di fatto solamente su una parte. Su questo Lussemburgo ha precisato che «poiché agli avvocati è riconosciuto un diritto di detrazione per l'acquisto di beni e servizi, non è certa la misura in cui i legali riversino l'onere dell'Iva sui propri onorari, e dunque sui clienti. Ma l'Iva non rappresenta la parte più significativa dei costi di un procedimento giudiziario, e non implica l'obbligo di un'assoluta parità tra i costi finanziari sopportati dal processo». Dunque la Corte europea ha interpretato la direttiva 2006/112 nel senso che «l'imposizione dell'Iva è legittima, e non pregiudica l'equilibrio processuale delle parti. In Italia la direttiva è stata recepita nel 2010 ed è attualmente in vigore». E questo libera definitivamente anche i professionisti del diritto che operano nel nostro Paese a presentare ai clienti parcelle con Iva.  Paolo Bozzacchi  

IL SOLE 24 ORE
Dichiarazioni. Le pronunce della Cassazione chiariscono il campo di applicazione

Irap, la traccia dei giudici «guida» la presentazione

Il collaboratore anche familiare non sempre obbliga all’imposta
Lun.19 - Come ogni anno, la scadenza del termine di presentazione della dichiarazione Irap rappresenta un momento importante per le scelte del professionista o del piccolo imprenditore (artigiano, agente di commercio, promotore finanziario ecc.) che svolge la propria attività in forma individuale. Se è vero che la Corte di cassazione ha costantemente affermato che il contribuente può dimostrare anche in giudizio l’assenza dei presupposti del tributo anche “sconfessando” la dichiarazione presentata (da ultimo, la sentenza 14496/2016 che tratta un caso abbastanza comune, quello del professionista che ha presentato il modello Irap ma non versato il relativo tributo) è certamente meno complicato tenere comportamenti coerenti sin dall’inizio, anche perché iniziare l’iter per ottenere il rimborso o, ancora peggio, ricorrere avverso una cartella esattoriale costituiscono alternative scomode. A fronte della latitanza del legislatore, che continua a rinviare un intervento che renda facilmente “leggibili” nel concreto i parametri per definire l’autonoma organizzazione necessaria per fondare la soggettività passiva, è diventato purtroppo abituale per i contribuenti e i loro consulenti fare, in questo periodo dell’anno, il punto sulle varie sentenze della Suprema Corte per decidere se adempiere o meno alla presentazione della dichiarazione. Anche quest’anno le novità non mancano, e anzi i ripetuti interventi delle Sezioni Unite in materia rappresentano altrettanti capisaldi su cui fondare le proprie scelte, nonostante l’assenza di chiarimenti da parte dell’agenzia delle Entrate. Va detto che, pur nella convinzione che non spetti al Fisco ma al legislatore porre dei paletti quantitativi, il silenzio dell’amministrazione finanziaria non aiuta certo a deflazionare il contenzioso presente e futuro, risultato che si potrebbe ottenere almeno intervenendo sui punti fermi raggiunti dalla giurisprudenza. Vediamo quali sono le variabili principali da considerare nelle scelte, aiutati dalla grafica qui accanto che sintetizza, per ogni parametro, il pensiero della Suprema Corte, con riferimento a recenti pronunce assunte su casi assai comuni.
Dipendenti e collaboratori 
La novità principale di quest’anno riguarda professionisti e imprenditori individuali che si avvalgono in misura limitata di dipendenti o collaboratori, siano questi ultimi “interni” (come accade nell’impresa familiare) o esterni. Se è vero che l’irrilevanza dell’addetto con funzioni meramente esecutive ha cominciato a divenire una costante nelle pronunce della Cassazione a partire soprattutto dal 2013, è con la sentenza a Sezioni Unite 9451 del maggio scorso che i contribuenti possono fare affidamento su un orientamento certo e definitivo, da estendere anche al collaboratore familiare (ordinanza 17429/2016). Le mansioni svolte, il numero e le qualifiche degli addetti costituiscono i parametri su cui basarsi per la scelta.
Beni strumentali 
L’indagine forse più complicata riguarda il “peso” dei beni strumentali, anche in considerazione della recente conferma (pronunce 17671/2016 e 573/2016) che anche spese rilevanti e una dotazione strumentale di valore possono non integrare il presupposto impositivo, laddove indispensabili per l’esercizio della specifica attività professionale o d’impresa esercitata. Non è ancora definito il ruolo svolto dalla disponibilità di uno studio professionale, per il quale spesso la Cassazione chiede ai giudici di merito di valutare l’apporto (in termini di prestigio, ubicazione, dimensione ecc.) ai fini del valore aggiunto prodotto (ordinanza 23155/2010).
Struttura 
Recenti pronunce delle Sezioni Unite eliminano i dubbi con riferimento a studi associati e società semplici/di persone, che, di regola, versano sempre l’Irap. Soluzione opposta, invece, per i medici che operano nelle forme della “medicina di gruppo”, esonerata anche se i componenti della struttura condividono le spese di personale di segreteria o infermieristico (ordinanza 14408/2016). 
Sindaci e amministratori 
Un punto ancora irrisolto, invece, riguarda gli incarichi di sindaco, revisore e amministratore posto in essere da chi si avvale, per la restante attività professionale, di uno studio «attrezzato», tale da qualificare l’autonoma organizzazione. Contrariamente a quanto sostenuto dall’Agenzia (risoluzione 78/E/2009), la Cassazione (da ultimo: ordinanza 4246/2016) ha più volte affermato che, se gli incarichi sono svolti personalmente e senza l’impiego rilevante di mezzi e collaboratori, i compensi derivanti da tale attività sono esclusi dall’Irap. Il problema è che il modello Irap non prevede un’applicazione “parziale” del tributo e mancano i riferimenti per “splittare” i costi tra le diverse attività. Seguendo la Cassazione, quindi, il contenzioso con l’Agenzia è assicurato. Giorgio Gavelli

IL SOLE 24 ORE
Crisi d’impresa. Non è possibile estendere la disciplina dettata per l’amministratore

Poteri limitati al liquidatore nel concordato preventivo
I poteri dell’amministratore non si possono estendere al liquidatore della società. Infatti, mentre i poteri dell’amministratore derivano dalla legge e sono indicati nel Codice civile e nello statuto societario, il liquidatore trae il proprio potere esclusivamente dall’assemblea, che delimita e definisce il suo raggio d’azione.
A distinguere chiaramente le due figure è stata la Cassazione, chiamata a pronunciarsi sulla possibilità di estendere al liquidatore il potere, riconosciuto all’amministratore dall’articolo 152 della legge fallimentare (regio decreto 267/42), di deliberare la proposta di concordato preventivo. Ma la Suprema corte, con la sentenza 12273 del 14 giugno scorso (presidente Nappi, relatore Genovese), ha precisato che la presentazione della domanda di concordato preventivo deve necessariamente essere autorizzata dall’assemblea straordinaria. Non è possibile infatti riconoscere al liquidatore il potere di sottoscrivere autonomamente la domanda. 
La vicenda 
Il caso arrivato in Cassazione riguarda la domanda di ammissione al passivo del fallimento formulata da un avvocato. In particolare, il professionista ha presentato al Tribunale di Piacenza opposizione allo stato passivo per chiedere il riconoscimento in via privilegiata del proprio credito, calcolato in relazione all’attività prestata per la presentazione della proposta di concordato preventivo. L’incarico era stato conferito al professionista dal liquidatore della società e il concordato non aveva avuto successo, dato che la società era poi stata dichiarata fallita.
Il tribunale ha dichiarato infondata l’opposizione, sul presupposto che il mandato per predisporre la domanda di concordato era stato conferito dal liquidatore senza alcuna delibera dell’assemblea straordinaria. I giudici hanno infatti evidenziato che la società era stata posta in liquidazione dall’assemblea straordinaria, ma quest’ultima aveva anche circoscritto i poteri del liquidatore, stabilendo che avrebbe solo dovuto «provvedere alla convocazione dell’assemblea straordinaria per deliberare sull’eventuale approvazione del concordato preventivo». Però l’assemblea straordinaria, convocata appunto per deliberare l’avvio del procedimento di concordato preventivo, era andata deserta e il liquidatore aveva ritenuto di deliberare unilateralmente la presentazione della domanda di concordato.
L’avvocato ha impugnato in Cassazione il decreto del tribunale, sostenendo che il giudice avrebbe interpretato in modo restrittivo l’articolo 152 della legge fallimentare. Questa disposizione, letteralmente, prevede che «la proposta e le condizioni di concordato» nelle società di capitali e nelle cooperative siano «deliberate dagli amministratori»; ma, secondo il professionista, questa norma si dovrebbe estendere anche ai liquidatori, che quindi avrebbero, a loro volta, il potere di deliberare e sottoscrivere la proposta e le condizioni del concordato. 
La decisione 
La Cassazione ha tuttavia confermato la decisione del tribunale, affermando che il liquidatore non ha lo stesso ruolo né, quindi, i poteri dell’amministratore di una società. I giudici hanno citato la giurisprudenza della stessa Cassazione, che ha - si legge nella decisione - «preso atto delle ordinarie limitazioni di poteri impresse ai liquidatori dall’assemblea» (si vedano le sentenze 12534 del 2002 e 3813 del 2016 della Cassazione), e hanno sottolineato come la riforma del diritto societario abbia, da un lato, consentito una più duttile attività da parte dei liquidatori, eliminando il divieto di nuove operazioni, ma nel contempo, abbia stabilito un penetrante ruolo conformativo del potere gestorio dei liquidatori in capo all’assemblea.
Secondo la Corte, occorre perciò una deliberazione assembleare che stalisca i criteri in base ai quali si deve svolgere la liquidazione sociale e che conferisca espressamente i poteri ai liquidatori. Pertanto, in materia di concordato preventivo, anche se liquidatorio, non basta l’atto di nomina per sottoscrivere la domanda, ma il potere dei liquidatori deve esser specificamente loro attribuito dall’assemblea.
La Cassazione ha quindi respinto il ricorso del professionista perché, nel caso esaminato, il liquidatore, deliberando la presentazione della domanda di concordato senza alcuna delibera dell’assemblea straordinaria, ha agito in carenza assoluta di potere.Giuseppe Acciaro Roberta Campesi[image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10][image: image11][image: image12][image: image13.jpg]
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